Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.42 




Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.42 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2J.42 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2J.42 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 2. 1.42 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.42 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.42 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.42 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.42 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.42 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.42 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.42 



G LI 

STRACCIONI 

Co me di a 
Del commendator 

ANNIBAL CARO. 

CON R J r J LEG IO. 




IN VINEGIA, M D XXCII. 
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co 

A L MOLTO MAG. 

S. 

IACOPO MANNVCCI, 
Gcntil hiiomo Fiorentino, 
mio S. OlTeruandifs. 

cyl Jlima , cf?e io 
faccio clellefngo 
Uri qualità di 
Ì^.S.nonpatiJcey 
che più prolun-* 
ghi di Jcoprire al Adondoy quan 
to le del/la. ne io dehho farle re 
fifie:^a poi ci? e cof ragioneuole . 
^on le paia adunque ijlrano.fe 
per hora njengo ad offerirle pie- 
(dioico/a. Il debito , c ho/eco per 
^<tgion di parentela y di cui era^ 

z tal- 
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talmente inuecchiatu lu mcmq^- 
ria.che èlìfogmtortnouixrjlami 
citia 5 e grande : io conofcOy 
quanto mi fi conuiene . Sogliono 
i creditori dalli debitori pigliar 
femore quello y che eljl porgono, 
per alleggerir la fommay & per 
piti facilmente ri fcuoter tirimi 
nentt^. 5* adunque prenda 
qufjìo principio di pagamento , 
che^ congiunto con fan:mo del 
pagatore^ con fauttorita del 
mezjino^che nj entra, non è pero 
picciolo. Fenjerò io in queHome 
:^o a maggior coJaK Et cercherò 
con miglior occafìomdifiir Jor 
pere alle genti , quatoclla col^a 

lort^y 
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lore,(^ con le/àe illtijìri àttiO" 
ntft pareggi a quelli, che di finti 
& dt grado le fono ftiperion 
comentixndom» filo per hora di^ 
hciiicr dato qiiejioUnche dehole 
figno dilla volontà mia . Tratr 
hnto^ ledendo la prefinte 
media, nel me^o de Juoipiugi'($ 
uipenfteri , ( ejfendons elU ben 
degna , per il nome che porta in 
fi-onte del Commendator Anni- 
Caro ^figget'to . illujlre del- 
leta nojìra , & hmmo, come fi 
conofie per i fuoì compqntmentiy 
& per ilgrido della fua virtù , 
èheviue;&* viuerà a futuri fi- 
^oli )fii ricordeuole taluoladt 
qJ 3 wo> 
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me che off em zelo U come fàccie^ 
S^rdifco di dìYe di mfrituflo . 
Et qui fi>rJco 5 non volendo ift 
ioft poco riiiretto dir pi à oltre , 
fifèrbandomi il pìà targo campOy 
the fii capace di quanto mi fi pa 
ra innanzj a fcriucr^. 
Et le bacio la mano . 
Di Vincg^a, a VL di Dicebre. 
T> LXXXl. 

Seruitort^ , 



cy^ldo zJ^annucci. 
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Perfine de Ha Comedi^. 
Prologo 

giulietta, figliuòli di lino di loro,d<t- 

la altramente Agaia_* . 
Tip dafo, in n'amo rato di Giuletu, per 

altro nom^' Gifippo. 
*^emetrio Tuo amico . 
Satiro fuo feruo . ■ 
Madonna Argentina, nipote de gli 

Straccioni. 
Il Caualiero Giordano, fuo m arito* 
Batbagrigia,ruo CompatC/. 
Marabeo/attor;*'. 
Pilucca, feruo. 
Nura, faniefca. 
H Ro flfel lo, procuratore-/ . 
Mirandola,pazzo. 
Ciullo , 0 

Lifpa, s^Futbi di Campo di Fiore 
«^uIigatto,J 
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T R 0 L 0 Ó 0 . 

Pittato RI,, vai dojiictc la 
più parte h a acre condirci u* 
ti gli Straccioni i quel Gio- 
uanni, & quel Baftifta.'o 
più torto querCioiiambi t- 
tifta,ffatclliScioti,ch'ciano 
ilucin vno, o vnoiiiduc; voi m'inccuJctc, 
QijtirAuino, Auolio de* noftri tempi , eoa 
<|u^i palan JraMi lunghi , laiiorati di toppe 
fo^ra toppe, ^> riccio fopra 
riccio . Quii zazzerati , con quei nafì torxi 
arcionatir& puzzUti . O^-gìi vnti bifunti, 
C^e anHatiana per Roma fcmprc in(ìemc, 
tVcrano d ivnamcdefima ftampa, clic face 
nano , che diccuanole medcfìme co(e : che 
parhuano tutti due in Tnavolta,o l'uno fcr 
uiua per Echo dciraltio. No guardate,chc 
▼no eli cfn fii morto: pHc nè anco per mor- 
te fi poflbno fcompagnarc. Il viuo èmorco 
in quel di lik,c*l morto viuc ii>qucfto di qua; 
cofi taluolta.fon njortl tutti due, & tal ^tol- 
ta fon tutti' due viui. & pregno di ciò,que- 
fto per certi giorni noir ff vede: & hoggi v(;< 
drctc qui ruuo>3:.J 'altro di loro. Voi hauefc 
'intcfo dire di quei Caftore.& di quel Pollu- 
ce quelle belle face ie»chc fecero non Co ch.e 
comunella di nafcimento li vita,& di mor- 
tc:& che diucntaiono anco immortali: che 
non fon morti mai: imaginateui,chc queit 
fiano d cili : pcrchc/auiw> delle mcdefimc 
^ *^ ^ cofc; 



er 

poi 
ud 



fa-i 

nd( 
fai 

feK 
eh 

ha 
ti 



ì 



ao 
coli 

ta^ 
Pc^ 

'bii 
trp] 

qui 

»Q 
lai 

d'\ 
4e, 
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me 



PRO L O -G O. rf 

cofet&fono anco due bei giouini,come 
. erano c:|udli,raluochc a dire il vero fooovn 
poco pili fudici Hi loro. Voi gli hauccc|> pg- 
ucr4,&: per pazzi : ód l'autore ha tolto à farli 
ticchi,ac faui. Lacagion,clielo muoue,èdi 
ridcre.&dirolla ancora a voi: ma tenetemi 
. fecrcto .^Coftoro,fapeodo, che'lcópofitorc 
<iiqucfta Comediaèferuitore auticodi ca- 
ia Fanicfc; e creJcdofi, che per haucr fi gra 
padroni,cgli fia qualche grande ArcifaiUa- 
;no,pcr gua Jagnarfi il Tuo fauorc nella cau- 
•fa loro,gli hanoa piena bocc» fatto vn prc- 
i<?nccdi cinqnata mila feudi} di quelli però, 
che domandano a'Grimaldi . Egli,che non 
^3 mai prouato d edere ricco, fe non in (b- 
Rno, volendoli arricchire di promcflc, n*ha 
fatto capitale, comedicontaci.& aguifa di 
'«oluijche, palei uto di fumo d'arrofto, pagò 
<li fuon di quattrini, in cabio dclli cinquaa 
ta nula riccuuci da elli in parolc.farà recu- 
perar loro li trecento mila in Com$«Jia • li 
*Ticdcfimo fa del fcn nò: ^clicco me è t.civu- 

da loro per grade,collvnolc,chc voi hafc^ 
'^iatcenì per (ani. Queiteducf^itafime cp 
'^C coic hanno dato il aoine , l'} foggcito ^ 
^uefla Comedia.con yna lite^che tanno co 
* Ciiinaldi,con vnafigliuahi,c'hanuoUffi* 

a Scio,& có vua nipotc,chc do (à pedano 
jt'haucrc a Roma, gli fcompigli,gli ingani, 
*egclol»c,Ic quiftioni,lcpauJic> che vi nafco 
*^o, cornei; (««oprano, cofncsacqu«>»»o»H' 

A ; ▼edià 



V€drà ne! proccdcic.Bafttniperlioraarapc 
<rc.chc diqutfti tre s5t>lici principali fifan- 
no molte raric&'quafr incredibili metcoU 
2cdi diucrfi accidenti di fo. tiina,di diucrle 
natoirc, 8c con(ìg1i d'ii uomini di pia condi- 
cioni.Di niorri.chc vinono.-diviui.che Con 
morcirdi paizi,clicfon faui: di vedoui ma- 
ri catitdi mariti, che hino due mogli: di mo 
gli, che hanno dae mariti . Vi fono fpinti; 
che fi veggono: parenti, che non A conofco- 
Bo: familiari inimici; prigioni liberi: &al- 
ire cofeartai.tutte ftraua^anti,& tutte nuo 
uc.Quefto argomento co U interzato mouc 
fàiforfc troppo la colera a qUcfti ftitichii 
perche fcempio, o doppio folamentcc fta- 
tovlUto da gli antichi nellelor Comcdic 
Auucrtite, che, fé ben non lì truoua cfl'em* 
pio» che ila ftaro facto , non fi truoua anco 
diuieto , che non Ci pofla fare i & anco s'2 
moflb a farlo con qualche ragione . La fa^ 
uola pecca di tre forti humon:uno argomc 
to non gli muouc ; dae non gli rifolùono; 
ji terzo gli uacua, &ètiftotatiuo ; perche è] 
«ii materia piaccuole : & non è fuor di pro^ 
%ofito> perche ciafcuno di quefti caft fa per 
fò ftcflTo Comcdia, & ha le fue parti, Se tutti 
tre fono intxecciati per modo ,che l'argo- 
mentò è tutt'ima. Mancar dì uitio,&'abbo 
<iard*arte,mcritaIode } ma egli fi contenta 
di non haucrnc biafimo. NcU'alirc cofc ha 
fcouitato l'ufo de gli antichi.Etfc ui parrà, 

• f. che 
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^ % O IcO G O, 



Win qualche parcc-l'habbi altcratojcoufi 
^cratc,chc fono alterati ancora i tcpr.c i co- 
^•^«^Mqualifon c}uelli,chc fanno uariarlb 
p[aiioni,& le leggi aeUopcrare.Chi iicftif. 
jc hora di tog3,& <li pretcfta, per btgli habi 
X r offenderebbe non in'cno , 

^*>c fcporTafic la bcrttra a taglieri,& le cal- 
dea <ampaneUe.- perche gli occhi, gli orcc^ 
e'igufto de eli h uomini fono Tempre 
^<^^nciàc|uel che porta l'ufo prcfentc. 
^utore uorrebc, ch'io ui diccffi ancor* 

oltecofe a Tua giuftiftcationc . maqùcfto 
^3«etc à làpcr brcucmentc ,• che cgh cono. 
j|;^^^a«er dura imprcfa alle mani,& che p 
Jl^caicnza s'èmcnbà far]a,nonpcr proToit- 
pr^u* ^""^uo'" s'é ingegnato (come me- 
po ha fhputo)di pia::erui. Ma la iegge deU 

Y°"^edia non fi truoua :n tutto Itabili. 
^•Uacmpioè niofro uariotogn'unoha il 

o ^apo : ogni capo le Tue opcnioni : Se 
■6?a opcnion le Tue ragioni, per qucfto, 
^«cerc a tutti, è di/ficilc f & in tutte le 
r^ c, imponibile. Affai b parrà d^haucr 
jnclpcTa ta Tu» fatica,- Te in «gualche cofa 
r*ccra a qualche parte di uoi. Ma prcftatc- 
f^^f ^ ^guftatc bene: che, ef- 

n*to 11 conuito di itkìIic uitiandc i Cpcio. 
^ <^rà^paftopcr ognuna. 



A 4 



ATTO 
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ATTO PRIMO 

Scena Prima. 
Demetrio, Pilucca,' Barbagrigia 



lli4Cca,poi che per mare ti fmo fi*- 
te compagno nella m^a fortuna i 
non m' abbandonare in ferra nellM 
buona. Io non fono mai fiato a 
Koma.di gratta fammi il piloto fi- 
no à tanto.ch to truoui, que/ìo M. Tindaro , f 
rh io t'ho detto. 
yi\. Prima che fi beuiL.J 
Dcm. O tuhat beuuto à Rtpa m tantt luoght. 
f il O 0.& da Rtpa tn qua^ . 
Dcm. Jttfegnaci almeno, douemtpojfo abbat- 
terei uederlc . 
fil. JnTonii,captta ognuno. 
Dcm. ZtdmeePonteì . - ^ 3 

Pil. Doue fiamQ noi ptu tojlo tche P'*\3^J 
quefiafqueftaftrada nonceraelLame quefié. ^ 
Dem. Anccra in teff a hauuno btfogm dcUé 

Bojfolar /. ^ r. 

Vìi DouehlPalaX^dtcafa Farne fef 

Pcm. Si fo/fe un magaXxjin dt utno^gta L hart9 

b* trouato . 
Pil. f forfè queflof o non era tanto alto. 
Dem. Tu fa ben più alto di lui» 
ni. Mi par pur deffo^Sihà UcafadelUmt^ 

fadro^ 
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ria» 

funai 
nellM 

do fi' 




r, : . 



» \ 

\ 



PRIMO. J[?^ 
padrona doueè.ch'ers ^ui.mcontr9 f ' 

Dcm. Di quante bptnhA biHUf.iantcMht 
li fa il ceruelh . 

Pil. Era pur di qui, 

Dcm. Grtco- ^ 
Pil. NòypÌH/à, 
Dcm. Ccrfo . 
Pil. Da quefio altre lato. 
Dcm. Mazxacarte. 

Pil. Doue e Campo di Tioreì dt qtioi 0 it f 
Dcm. Almeno ci riconcfcejfi tn gU huomm . 
Pil. O ecco qui la bottega dd Barbagngia Jfam 
fatore. 

Dcm. None poco. ... 
Pil. Siate ti hen trouato,Bmrbagrtgta. 
Bar. et tu ben venuto . 
Pil. Come HA^ ? 

Bar. Graffamente ycome tuuedt. 
Pil. veggo bene, che non potete pm capirneljs 
mojiraiouhpancia onnipotente c^auetef^t , 

M. Dio ue la benedica. , r t I 

Bar. Co/lui mi dice uilìama molto f^miltar^ 

mente, chi fei tuì 
ìfiì. SonTilucca^. ^ -, 

Bar. Tilucca, & chiuuoldtr.che fot cofi Jfi. 

luccato ì 

V>zm. Botta rijpojl^ . , , 

Bar. Chehabitoèqueftoftu balzAftt pur m 

. una galerayahì 
* > il. Per difgratia , non per maltpcto . 
Bar. Ci ritornerai dunq^* ' ^ I 



A • T T O 



Dcn>, .rW*//r. the ér farki rimenato Àahir ri,, 
Pi4. tm ntindtua fmx.a chiofà . 
Bar. £t tome ci capit afji t 
Pil. Voi faptte.chel Caualier Giordano uojlro 
Compare Mlfe andar iri Leuante, ptruaUrJi 
dt non fo che heredità delU padrona , 
Bar . Ben /ii, che lo so . 

yil €tche,doirochefipartìdiqua,non fine 

japuta piunuoua. 
Bar. SoUo., 

ni. chela padrona mi mandò, che lo cercai 

ft per tutto» 
Bar. Ben. 

Pil.. 'Hpn ho trouato lui, é quaft, che mi fon 
perduto io ^ ' 

Bar.. Il maggior guadagno, chepotfjfimo fare 

In man Ue Mori, ah . 
Pi 1 . Cinque maledetti anni . 

Ba r Ilrcjlo mi fo io. Vn remo di trenta piedi, 
Pil. Teggto, ' 

B.ir. Ferri[di cinquanta librt^ . 

ni. . Peggio . 

Bar. Gri fanti a hiz^ffo . 

Pil. i*eggio, dico. 

Bar . £/ che Diauclo è peggio f 

pil. .Acqua, ttr bìfcotto . 

Bar. Ah, ah. ^ comencfei [campato? 

i'ii. ^La galera finalmente , quando il Diauoh 

Holfe dette attrauerfo,é cefi ne Jiamoufciti 

qK(^fiogalant'hkomo,^i», 
Bar. i^/^,, chcladtfgraiMe ftatauentura. 

Pil. 



B4 

Pil 

Bd 

Pi 
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P R 1 M O. tf 
Pil. Bafia. noi fiamo qm. Anzi h ntn fo dcm 
mtfia. Mi pareua d'ejfcr fuor di mare, ^ 
pur mi uà il ceruello agti^^SLO . Et mi uergo 
gm a dir^chs nen ritrom la eafa di Madonna 
Argentinaymia.padroniu, 
Bar. Ah ^ahy ah. 
Pil. Dotie Diauolo è quefia cafa ? 
Bar. St l ha ingoiata il Boccaccio, 

Chi ^occaccioì 
Bar. // f>f>raftante della fame , non lo conofcì? 
Il loco tenente del terremoto. <§^el,che eò una 
Verga in/angui nat a, con un filo incantato, 
che mute {opra le taf a , le fconquaffa , le 
tira tutte per terrx^ . 

Ah, ft fi, quel da gU (pecchi. molto amico 
dilla mia padronx^ . 
Bar. Et pero l'ha fatto fauore di metterle U 
cafa in pia\z^. 
La cafa in piazza : in quella non è . 
Bar. ^h, ah ,Ah . 

P il. Ogran capocchio^ ch'io fono, adeffo lainta 
do, oh non poteua ruinar più glortofamente: 
poiché la fua ruina è parte di tanta ma^ntfi' 
ceri{ju . 

Dcm. O hel palalo. O heRa piaXs^ • ^ ^^^^ 
Romx^ . 

f i I. Ma,io che farò ? la cafa non c'è. la padroni 
ìionrruouo. ho una fami tche la neggo. ^ 
fon tanto impaurita deff acqua ,che non mi 
tenuto ancora Jfcuro,fi»ch*non fono in cJtttna 
della padrorut . 

Boi. 
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Ti ATTO 

Bar. Cofti p, che porti pericolo ti' affogarti , : 
f il Intanto m'impkcate per Ugola éfarmt Jlar 

tanto digiuno , Infegnatemi Uoue fla . 
Bar. Dimmi, douehai cercato del Cattalitro} 
V il. Fin quaji nell'altro mondo , 
Bar. In /ommanonl hai trottato ì 
pil. Et come yS e morto ì 
Ba r . O pouero mio compare, ^ dout , ^ come 

e morto ì 
P il. £' co fa lunga , ^ fon digmno , 
Bar. Dì breucmente . 

pil. Mor)di fubito. -Tionu ho io detto , che mi 
fnt:ngo dtlU fam& ì infognatemi doue habi 
ta y feudi t(_j . 
Bar. Or sù,che t'ho caftigato a baflanla. Va Im, 
che uoglio uenire ancor io alla comare, per m 
tendere il cafo, ccndolermene con let . 
DertK Pilucca, nonuolemo prtma trouar quel 

mio amico f 
Pil. Chiuoltte,(he trouije'mif no [marito ioì 
Bar. Chi cercate huomo da bene ? 
Oem. Vn M, Tindaro Sctoteo il quaL Pero 
non^che fia a T^ma, penfo nondimeno che non 
pofjo ejfere altroue , 
^e/loè come un cercare defonghi . 
Bar. Jo non lo cono/co . ma quefti dutS.'raccio' 

nt>(*'euengano di qua» fono Sciotti, 
lì tm . CJ natta coppia di compra triotti horreui 
l*jandateueneauoJlra pofla, che io ne uoglio 
domandare loro . 
wJ. Horji^s. ridderei, 

«CE. 
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F R 1 M O'. ir 

SCENA SECONDAI 

Battifta, Giouannì , Straccioni, 
Demetrio . 

Gio Città bella. Città hflU: Città brutta. 
Città arc'ériitt», poiché domJU, 

^^o.PùHeri^^ pa^tÀ. 

B uc St i>alx;,i ptt^eri ci i&4 fatti noi , 

Gio. Conia gretti» di gli huomini. 

J^-tn. Che vccelacciCon qutJii.o litiganti^o Mf- 
chemifii debbon ejfettj. 

^io. Da ScioàgenouA^ 

B^tt. Da Genoua à Ro»M^, 

Gio. Da Erode a Pilato . . 

Batt. D j>ggi in donu$ncj, 

^^m. Sono Si iotti, vengano da GenottM^é^ litiga 
no. /la pur à vedere^ehe ftramto i Canali. 

Gìo. '7(oh ci mancaua altro, che il dolore ^ ti vi 
tuperio del paefe,Seèiàero, che Qtulnta mia 
figliuola (ta fiata robbata da Tindaro* 

I^cni. DiGiulctta, diT indoro dicano, fono 
dejfì certo, ma^ perche vanno cefi d^srfi.fono 
forfi impaXx.atia Roma, ne farebbe g^an fai 
to.Mi vogUo fare loro tnnanXj^ per inteftdtrs 
chefirauagAnna è fue/ioy ty p*^ hauer nuo» 
ua di Tindaro , ^ delle cofa come fon paffato 
fra loro. Ma dubtto^che non fappino,che/o ho 
tenute U mani con Tindaro alla rapina di 
Giuletta. che più? a o^ni modo u»n mi C99ofc9 
nodiuifia per OttHetrio, 

Gio, 




iS 



ATTO 



C\6,Coftui mi pare, Althmbito] del par fe . 
Bar. Donde venite, buon compagn», 
Dcm. Oi LeuÀntt^, 
Gio. Dì che partLj ì 
Dcm. Di Scio. 
Bat. Sete Sciotto uoiì 

pem. Aivojlro comando,^ Moi* 
trio. Sciotti. 

Dcnv. Come feteuoiquà. f 
Baci. Per facende . (2r 

Dem. Ptr fouuna. JDitermJe mpiact^nonfeti 

voide' Canalit 
Gio. Sifiamà. 

Dem. et che (Irata fon qupflif 
Bacr. / /rc/^/ ^^/Ai «i|/?r^ ///^. 
Dem. Vn belihonor vifmey per Dio, 

Gio. A poueri,!^\jnal coment i,come noi pam§, 

non fi conuiene altro habito . 
Ba tr. Et^jin che non ci venttichiamo della fupef 

chiaria.che ciìjlatafatttu, 
Dcm. Da chti 

G 1 o. Stf fete dtl paeft^ lo douet^ fapore, 

Df-m Ah, fi, fi '.da Twaaro. 

Batr, OaTindarp,iòr da Demetrio. 

Dcm. Pefthe Demetrio': no è egli uoflto parete? 
ti'o (ho egli harà fatto, credo, che fia (lato por 
ben voftro,^ della Hojìrm figliuola'. ^ cik 
the ha fatto TinJaro , non fi può dir , che fi a 
per altro^ che ptr troppo amore, che porta all0, 
Giufetteu . 

Ciò, y n gran bt»t por 



Batt, 
GÌO.J 
Batt 

Té 

»•! 

Gio. 

Bat2 
Detti 

Batti 

Vi 

6 

MO 

dd 

Cioj 
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P R 1 M O. ij 

«3 tt. E/ 1/» grande Amore è fiato il fni, 

^^o.A dtshóyjor'arlei, 

«^tt. Et tngturtar tutto ilfuo parentado . 

•'-'cni. Le < non h mno dishonorata, perche tamt 
Te è legitimo, poiché fi u^al per moitte ; vf»i 
non hanno ingturati , poi chi non fi fon mnjfl 
ptr vofiro dìfp'reggio, ma per defidmo d apps 
Tentare con voi. 

^'^o, A no/lro di/petto, 

^^^iTì. Buona vofira grafia, f* volete^, 

«att. La ltcehx,a delle malfare da Genotuu, 

tioi no hauete mai uoìuto ccfintiruit 

^lo. Per haner detto dtno molte uo'te.non è pt^ 
^^^yche non fipcffa una noi ta. dir di fi, come s 
* ulttmo hauemo fatto. 

^crn. Vtricordo\ cheU^atienxjtfenxjkfperaìo* 

^ ne gli innamorati diuenta difperationtj . 

^11. Et ruglttngHiratifirifoluein ueHdettau. 

*^^^^.Se fetefaui^ui conrentarete di quello, ch'i 
fiato ordinato , ^ eff erutto da loro , che ton^ 
giunti infieme non poffono effere di/giunti da 
'^i: & cofi rimedièretè a i difordini pajfati , 
&«fuelli da venire . ^ per che non v hauete 
**ot ^ contentare, che vna uofira figliuola fia 
T»^rttata al più nobili, alpiu ricco , al piti 
da ben giouine di Scio ì 

Gìo '^el.chemtritaua per r altre fue quali^À^ 

Jfia dimerttató per la fua infolen^x^ . 

^'^'^'tt^fepfocedeua conia debita modeflia feti 
*''*rapirla,era{ui3u, 

^^\.Sua è ella adejfo: ^ nO)t gliene potendo ter 

re. 



^ ATTO 

rtyCcme potrete ancor non 4/tr^iientJ f 
Gio. No» thari di nofìro conf^nfo, perche non 

può ejfercon nofiro honort . 
Dcm Anzjt Ihomr vofiro non fipHÒ fAÌuarpef 

altra, uit iT carne fan-fechenon fia fattoi 
Bat.é"/ come farcino ejft^chenon fia mal fatto'ì 
Dem. fof nm f^teptrla vitL^. 
G i o. Douete "jfer toro atmco,al parlare cht fate* 
Dem.5o»o anrouoflro , ancorché non mi con> 

fctat^ . 
Ezit. Chi /ete uoif 

Dem. Lo fapreteptrpfrchepenfo /{haueruia ri» 
- parlar e fcpra ctò'p.tr beneficio dell'una parte 0 
• ^ ddl ^i^^i,' 

Gio. non ci arcade altro parUmèto per quìfto 
' eont0.ma uchntim {apremmo da mi qnei 
.ehtfia di loro . 

Dcni, Li uo cercando &fpero tt^ouarlt . 

Bar. /»Ro/»«. 

Dcm. Bafia.ma poichefittin tjneHa ojiinati»* 

i . nettio» ue m dirò altrtk . 

Gio. 5i pi4re.fate,cht ì fapDttmr. che per am»f 

di quella pouera figliHoU^afoUeremo (juel 

chene t>oUtedire , 
Pera. Colf4Ì,cheva là,mipar3MÌro»é Di*. 
Gio. Dcue andate f 
Dcm. Non accade altré, 
Bac. vJite:comi'VÌ domandMét 
Gio. ^Doue -vi trouaremé i 
Dcm. Non pojfo più /lare. 
Gio. farlat eciche falche co/a/arà , 

Dem. 



Del 



Dei! 

ri 
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-per 



ni" 



PRIMO. ir 

I^fiTì. ìnhuon'hcrfiJ/iJfAttmttindarendtJfo d9 

**f farete noi, 
^«o. Andremo a foUecttar U ncfim fcnttnxjè , 

f<ircmo tofto di ^uà. 
*^tnì Ritornate.cke ciparlareme. 

SCENA TERZA. 

Dtmctrio^Gifippo^ Satiro. 

^^tv\. Per DìCy che (jueftoè SAfiro. o fe mejfer 
Ttndarc.e cjuàjecofe fi porr sane facilmente^ 
rappattumare . è pur Ttndaro da ucro . chi 
ventura è qticfla mia hoggi^aritrouarli tutti 
in una u otta. 

G i, M oqlic moglie y no me ne parlar più ^fe tuuuci. 

I^cm. Suamtgìte e Giuletta.dico forfè di hit 
^ ogìio un foce fare a fentire . 

^ar. Vngran torto li fatela norendtrlt il cambio 
di tanto amore^che ut porta. 

Gir Terrò U fani dt accettarlo.poi c ho V antfM 
uolto tutto A cjuell altra. 

^cm, ^aialtra?o quefla farà hella.che non ti* 
gliafiulaCiuletta.cjuarido I hauemo rapi^ 
ta per forza yquando fianco condennaii, confim 
^^tijruinattpcr hauerla. 

S^t. Padrone.ue ne pentirete. 

^iT, Oru mihaifi'aduio^ à u%ler fafer di mtj 
ptu cht iomtdifmo iafla, ihe to t'ho per amo 
reuole affini ma tanto tanto hapot del fACien^ 
dtlfajlidtffo. 

^^m.Che co fa f(^rà ejufla^mi uogliù fcoprircj. 

^ ^i*Satirc,ueigio tal mto mejser Otmcerto . 

Dtm. 



ì 



li: A V? T: or • 

Dcm. Demetrio ucfiro uedete. 
G\C 0> rnejstr Demetrio miocnro. 
Sat. O padronmio. 

Dcm. O Satiro da Irene, o mefser Tindaro^ i9 

uho pur ritrovato unjt uolfé4 . 
5ar. Auuerttteyche non è ptuT induro. 
Oif. D/r^ ^^w^ ti nero, che io n$n fon più dejfo 
De Iti. Cerche ? 
^tt.Si fa chiamar Gt/tppo.^ 
Dcm. O y? /?/«r benfatto, per ogniriSptttt^ 
Gif. Donde 

• Dcm. y? />«ò dtr del Modo: in tanti luoghi 

Jono fiato. uh cercando di uoi pori otti huo- 
• ne nidouo . 
Gii Altro dthuono non mi potrete portare , che 

la uofira pre/enza . 
Dcm. So che tjuefia ue cara, mapttt caro ut deb 

ho ejJWe il compirne to di tutti t mftri depdtfu 
Q\{.Dite co fa, che non puh ejfere. 
Dcm. Comen§n^JfMoe£ere,chi U GiuUtU f 

uo^ra^ . 

Gii. Mia non e ella, ^ non può più ejftre. 

Dem. Dorr,ine,che uoi non la uogltate hora.cht 
i/uoife ne contentano, hauete à fdper, che, fot 
ta che noi l hauémo,£tunfero lettere del 
' dretCr d^^K!odi^Had'ltalia,cheuifeJle Jpt^ 
fata^^ un giorno di pm che indugiauamo, no 

- bifognauarapirla , 

G» (. w4 chi fortuna, fortuna, efutfti fono de' tuoi 
^. trae ti, de Ih dtfgratit^cht tu mi mandi: non nt 
coglie una $n fallo lo grafie^ o non uengan0 

* "•^ mai» 



I 

fm 

^.fe^ 
cei 

M 

M 

'né 
/oi 

Gì 

Gif.j 
Sai. ( 
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fm 
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'^cm. La peueramMÌrejiceuMt€ lettere di (JUM 
ff* molto dolente della uofita partita , ^ fen^ 
'tendo y che ai factua cercare , mi fon mejfo 4 
forcar dt noi per ricondtérmi ancor io a cor' 
rete una medcfima fortuna co ejfo uoi;perche, 
{coperto chefHtthe io tennì}e mani a la uojlra 
^^ptna,la corte ni ha ferppreperfeguitatOy 

fortuna maggiormete. a (ultimo^dopo mol 
^difgratie^ufcito dt mandi Mori» hor'horm 
fon giunto quìj ^ mi fono abbattuto a punf 
nel Tadrey nelZto di Giultttà . Ho ragio. 
nato con tffì, ^ fra ej tulio che ho ritratto da^ 
loro, ^ qualche fo del patfe» uaJJutiro,che U 
I ^hi * ^inietta farà uoftra con buona gratis^ d 9* 
gtìuno . uoipiangete, M difìppoì 

J^^^m . Satiresche uml dir queftol 
^'T. Ointe ,otmLJ. 

^*t. l'oinon douete /aper dunque » che la Gitt» 

letta è mcrta^ ì 
^«^m. JHortiU. f Giù Iettai O che dt tu. Satiro . 
^^^'^Sluando io tra ingrana a lei era nimico de 
f*tot:hor,che i [noi mi uogltono.non ho più leu 
"^tita mi fin^gaua.morta mt fi concede . 
*Jc ni. 6^<^y?^ g ueramtnte una granperdita^ 
hauète mille ragioni à dolernene . ma , dar fi 
tu preda al dolprper cofa^ch'ènaturaUyì^ ne 
^^J['*ria^i3' f^»\^* rimedio, nò fi conutene ne al 
prudenz^ynè alla cofian^ d un gentil hné 
^f^ouopropari» 

Gif. 



f4 A T T O 

G 1 r. E/ ^uejfo f il mio dò/or, M.Demetrio, ch'el 
la non èmorrs (fuando, c!r reme muoiono fai 
tre. è fiata vcci/a,f(incÌMÌia,innocente,per ma 
di cani dìmorterrudéiiffìma^tn cofpetto mio: 
& p^&gi»,th'io ne finto fiato cagione. Ahi,<JiH' 
•letta fHinrttrata . 
Df rr» . /o mi f mto fcoppiare H core. O o.fero acti- 

'dente e ftato^tée/lo . 
Sat Digràfia,non ner.igiona/e pia co» Ini, che 
fi morrebbe tt angofcia . Lafciamolo vn poc0 
' da partcj . 
Detti. Satiro, cerne è ftsifa efucfia di [gratta f 
Szt.Vi dirò brevemente. Rapita la Qtttlttray na 
* uigauamo alla uolta dtCorfh. Grunti à vifia 
del Zante, fummo aj/alttt, ^ pnfidu c'nKjut 
fujle di Turchi. M. iyifippd.per la iOnofcenz.(f, 
c haueua ne Ci fola operando dt far ricatto t 
lafciata la (j-iuletta, la mattina auanti gior- 
no Ottenne dtfarfi mettere in terra folamett 
co» me.^pprodattche furt.mo,trtuàrr.o,ch'é 
puntoni fopragiungeuano die tf aionia lega» 
ìere de Venetiani . // Capitan era fuo car9 
smico : fi riconobbero: ^ tra loro nfitlutidt 
poter conquijìar le fufle , et mettmmo a fé- 
guitarle: ancor che fi f off no allargate.^ gi^ 
erauamo lor preffo ; quando veggiamo ^chCf 
per fermarci , mettono GiuUtta legata it 
poppa, miìMcciando d uccider lai ^ per quejlt 
incalxjmdo noi maggiormente , in un trattoci 
nofiri occhi ueggenti , le tagliano il capo, & 
giitanoilsorpoin mMrt, 

Dcm. 



Dei 



Sai 
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^cm. O cani traditori. 
Sar. Gijìppoper ripe fcaret! corpo fè tifeneré kga 
^^f> & le ft^Jlcy infante pigliando nfiinta^gio, 
(* falcarono . 
•^tm. Oì fortunata Giouinetta, Ma^de donna 
' quiUn^di chi a parimi dianzi ^che egli dice di 
non U uoUn i 
^3 f. A/. Demetrio , (juefìa è una uentura , che 
^io li manda , in riccmpenfa di tanta dij^ra- 
; una V edotta Gentildonna richtjjìma ; U 
p*f* gentil creatura di \oma i come fttole aue^ 
^ire , che i fan^^ta s'ajfrontanoi non f ha fri. 

uedufo , che s'è innamorata dtlta , ^ 
'*t^ole per marito .f^rper ftgncra di tutta ln 
ftia robba i(^che roiha? che donna hareb- 
^' egli ì un contado yJJ puo/e dire , ir 
^^'». Voi fapete lo Jìato mjlro y fenon uo. 
£{iamo a'idttre fempre raminghi , è neceffa. 
^^o.che lo faccialo non gli ne pojfo metter in ca 
po, poiché uoi ci fiate.uedetedt perjuadergline. 
^ni. Orfti,non è ttmpohor da toccar quejio ta- 
Jlo.Heggiamo di ttrlo da cuejlo affanno.é'qi*^ 
^ do farà maglio diJPcJìo ,glt ne parlaremo . 
Intanto leuistmi di qui, ch\o tteg^o un cht 
W da(U Vedoua\dtibitOychènon mundi a fol- 
^<^ttarm:di tjNp/le parentado , ^ io la negli 3 
trattenere , fin chè non fucciamo me^lior ri- 
folution^ . 

ni. M. gifypo, andiancene a J^ajfo, ch'io 
Vto ^ttr uedirt T{oma . 



Oc 




I 
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SCENA QVARTA. 

Pilucca, Mambco^ Niira* 

Pil. ^ìue/la mia padrorf/z n. i ha ftracco con t an- 
te minutiej eh' ella mi domanda, già quattro 
uolte mi ha fatto richiamare di cantir.a, 
più di mille ha uoluto , ch'io le replichi , chdl 
padrone è morto . debbe forfè hatitr paura , 
the non re fu fati, maio non miuogho rrnvif 
intanto . Etyrncntre, che r/^gio?2a con Barba- 
grigia .farà bene^ che 77U ne uada a beNcr un 
tratto col V attore ; ^ rinotiarlalegacon lui 
di robbar la padrona . lo ueggo a punto alla 
finejlra^cke fa [ amor con un fi af co . A Dio^ 
MarabeOy tu incantila nebbia a fnt^o giorno. 
O Marabeo. S è dimiìiiicato injté quel bic- 
chier o queflo gaglioffo Marabeo. 

Mar. Tondo , fri^an^e ùàfieme . vii ito fin 
in fu le punte de' piedi . 

Pil. Penfay fe li farà ito in capo. Marabeo, ehi 
ti uenga il cancaro . 

Mar. chi è là. 

Vii. Nonmi conofci, bricone^y ? 

Mar. Non io . beuo un trrttto^ ^ uengo a haffo. 

Pil. Vattene a cafa del T>ìauoIo ; poiché il fiafo 
€ uoto.cheròbnzzo è qucjlc^ farebbe max canti 
giù per le fcale . 

Mar. Oi, oi^oimc . 

pjL Eparla, poiché non ha rotto il colle poco 
mafcj . 

Mar. 



PRIMO. ir 

War. Oime la tefix^ . 

Pil. Che cof(* ci hai ì leu» la mano , non è nien 
te, il manco male, che tu habbi in capo è que- 
ftot 0 ua bcuilo tutto tu . 

Mar. Chi Dianolo /et tu, che fciuenuto hoggi à 
farmi rompere il collo. 

I^il. Kon mi ricono fa anc'f JOY ai fono il tuo Pi- 
lucca^ . 

Mar. Da Lticciu ? 

Pil Son Pihiccii^ . 

Mar. O Pilucca ^él" iharebbe riconefduto 
cefi ftrutto , farnibe mai tornato il Pa* 
drontj ? 

I^il. Il Padrone e tornato fi. 

Mar. Cofi fiy che romperò il collo da nero . 

^ j K Odi. lo ho ccmmijjione di riuederti t conti , 
(ivno d'acùrdo infieme^ftno che tu tn intendi. 

Mar. Et che umi contare , che non s e iufcato, 
poiché tu :i partifii ,«» foldo. 

I^il. Marabeo, Tu fai, che to ti conofco , & tt* 
conofci me. oltre all'effer io trifto di natura, ho 
imparata l arte da te i 0» ultimamente mi 
fono ade t forato in galera: fi che rifoluiti , che 
io non ci (lo forte . Hauemo fatte tante tri/li- 
tie inficf/7?, che per ambedue fa di fiar cheti , 
àf di tenerci il facco tun l'altro. Voglio di quel 
che tu hai rubbato la parte mia, fino alfinct- 
chio, 0 guajlaremo qurfia uendemmia ancor a 

Mar. In fine, io ho tanta paura , tanto bi fo- 
gno di un tuo parii che fon forzato a far, ciò 

B 2 che 
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ATTO 



(he tu UU9Ì . 
Pi 1 . volito pttrncipAr dunque del paffuto, ^ di 

Mar. Zf ccjt fia. vio^.tucchi , ^ patti n fui. 

ri!. Et danari alU mano. 

Mar. Ei( tn ti pano (aldi, 

Pil. Si coi fold'i. 

Mar. 'Bafla , // contenfaro 

V\\. Contanti dico io, dafneli. 

Mar. Tene do U ftdcj 

y\\. 7{pn Jì /pendei. 

Mar, Te gli do certo. 

Vi I. Or fu , nìi fido di te. tna perche mi fo re»' 
fcienzadtj^agliflffarteli yli uoglio r^éeri'an , 
con darti mramente U nottate he tu d'fdirt del 
Padrone . 

Mar, Dtmmi dunqtte , che non fa tornai* 

l'il. Non € tornato. 

Mar. Etcht',fjon tornar à più. 

pil. Non tcrnarà più 

Mar. €t che fa mort». 

pil. Emcrto. 

M a r. Da t^ero . 

pil. Come yfìmhOre da motteggi» f 
Mar. M. Giordano è morto . 
l'il. M. Giordano, 
\àv. In mare. 
In mare. 

Mar. Mareuidit4e,^ non fuggitte.Giordarony 
è conturfo rettorjo, forf , che la frittura 
non lùdiieun^, 

fil. 



PRIMO. 



Pil. Se cefi è, ben gli flette . 
Mar. Or y? , che^tu meriti li tuoi quattrini , fi 

Iucca , tir quefia e u/ia buona nuotta'. ma io t$ 

ne uogìio dare ut. a miglicre . 

Et che puoejfire rr}eg!:9,chel padrone Jìa 

morto ì 

Mar. Tel dirò io, la padrona è innamorala . 

v\\. Huona, eb* t intendo . Tu uuoi dire , che la 
mia nuoua fcrue, per ajftcurarcidi quello, chi 
s'è hufcato fino a hora , ^ la tua a poter bu 
fcar per innar.x.i . 

Mar. O Mad^ft, la padrona alt ancore , ^ no* 
alUrtbba che , qvefe fedeltà , quejle 
confcienz.eyfmcofeda morirjì di fame-,^ di 
fieddo ; delta rcbba Pilucca, della robba , fé 
ucletKO eU'tr galani hnomi i ^ fe i noftrinon 
ce ne hanno hfciata ; (3" ccjtoro von hanno 
tanta di fcrùt ione, che ce ne diano, fe non l^ab 
biamo atte da guadagnarne, fe la fatica non 
ci è fana , e co^i gran cofa , che ci uagliamo 
delle nofire m.wt A ogr.i modo manco male 
è morir di fune , che dt flento, l hai tu in te fi 
Ttlucca. 

pil. 'BemJJhno mi piace qucfla dottrina . 
Di chi e ella, de teripoteci , o dt Stronfici . 

Mar. Che uuci farediqucjìi Alfa bechochi^ bi- 
fogna al.ro chei Icr fogni a uiurrci. Ma chi 
uuol dir, che la Nuta uimc cofì rn furiata . 

Nut. Ah fraudi foraccio poltrone. Perciò non 
uoleui tu , che io ti irìtraffì più in cafa . Per 
^ueJlOi quando hatteui le renelle , quando il 

B s fianco. 



3^ 



ATTO 



, quando 



il canchero chs\ 
Mar. Che cof» e quefia ^'«^t^ ./ 
N u t . Che co fa, ah^m nnigoldo . 
Mar. Olla barba , oi, ti, 
pil. Ahyah,Ah. 

Nut. Robbafrefca uoletti, grimo porco, ma ti 

pentirai ti fodirjonne perfor^a, ah. 
Mar. Che Donnei 
Niir. Si fa ben ft. Vecchio lujfurtofo. 
pi]. Ahy ahyah. 
Mar. 'ì^ta tnia, 
Nut. Per forXa.ah. 
Mar. Sta un pocheto, l^ta . 
Nut. Voglio che lo fappta ognitino. 
Mar. Nongridar fi forte almanco. 
Nut. T>onne per forz.a , per for^a^ ì 
pi). Tha f erutto per Dio 
Nut. ?er for. 
Mar. Zitto 

Nut. Mi turi labocca, furfanteria uogliodirt 

al tuo di/petto , vna Zittella per fcrx.a 
p i 1 . Se vuoi che taccia, dilli che gridi . 
Mar. Nut a mia^ 
Nut. Tua, ah. can puXzohnte. 
Mar. Pelami tutto, ^ non dir niente. 
Nut. Vecchiaccto diSiifanniX-, . 
pil. Mh^ah^ah. 

Nu t. Ma,fe no mi hifognafje tornare in cafa\ fe 
hauefft tempo hoggi di portar quejla fua poti» 
T^a al Gommatore 

Mar. Odi SHta,7^ta,fnUa un po firmare ^ T;- 

iuzca» 
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ia ti 



tri 



P R I M X). 



^'1. Kuta, appetta, oJi vna paro/a, Kurs : A, 
punto il Dianolo fé Lx portx-. . 

SCENA QjyiNTA. 

Marabco , Pilucca . 

Mar. biluce n , minato fono . 

Pil. l'na buona fcarmi^liata hai tu tocca . 

Mar. Di peggio hop<r.ura. 

Che baiatquejla^ 
Mar. Baia, ah: ^na baia da tirare unacape^s 

\a, ò da ballare in vna galera^ , 
^il. Canchero alla fìUa . 
Mar. Tté burli, io fon mono fino à hcra di 
/paura : :u non fail error,che io lo fatto , nè il 

pericolo, che io porto, 
^ il. Che grande errar e quejio. 
Mar. Tenere vna Donna per for^^' 
^il. Ben, ben . Tu fai molto à ficurtà con U 

forche^ eh e Donna e quefleuì 
Mar. Vna fanciulla^ liberata da TUrchi, per 

opera delle galere dd f^tpa^ . 
Pil. Et come lo fai , 

Mar. Ti dirò . ^lejia fiate paffata , le galere 
di N". Sig, andarono uerfo Leuante contra gli 
*nfideli. Nel ritorno che fecero, fi [centrarono 
^on eirte fuftedi Turchi , che poco innanzÀP.a 
^euano hauuta la caccia da quelle di Venetia, 

5 4 & 



|1 ATTO 

è» cotnhattutey ér prefe che l hebhero, $ Tur- 
chi furonpo/ìia/U catena » Cf ' Chr 'tjiuni , 
che ut erano fu priponi, gtuntt a C tutta Ve- 
chia, fi mifero in libertà.com: è ordine di Su4 
Beatitudine^ ^ decreto perpetuo . che iChri' 

- ftianìin Rom^i non pòjfcno ejftre fchiaui.fr* 
gli liberati fu (jueRa Aguta/he cefi fifa chia 
tn^rc.Ma 4juelCapìtano,chs I haueua prirhn 
nellemani, Uriprefi: fccretam<;nte . Io capitai 
in quel tempo a Ciuitauechia , tenendo a- 
nficitiacon cofittì, mimoslro quc (fa figura per 
fua [chiana , Viarqt/eìm tanto,quanto mi di" 
Spi^cctono ttitte le altre Donne . Il Capitano 
ternsa^ comi io fo hora , di tenerla, troiiafi bi- 
fognofo di danari', io glie ne fei pala , (3? pr9 
mifili, come uolfe , di non condurla a Roma ; 
tanto chiin comperai, ^ con tra la promfjja, 
che li feci ; la menai tur qtii : /Aerando di te» 
nerla celata , odi far^ che fi flcfft volontieri 
meco, <(y ejfcr ben fornito per luffuria . Ma 
per molta guardia ueggOychenon l'ho potuta 
tener fccreta ; ^ per molte care'{ze , ^ mi- 
nacce, e firati/, che gli habbi fatti , mai non 

■ l ho potuta disporre à guardarmi pur unauol 
ta di buon occhio , 

pll. tbill^ ? 

Mar. Bella, (ì^ buona, (y fAuiaamerauiglia , 
éTy'Jf^el eh importa, è Chrrfiiana, CT libèra,& 
mofira d' ejfer nobile : onde che ^ fi andò per (or 
X^,fra la paura di tener ii\ la di/per at ione di 
fnquifiarla , \el dolor dt LJfarla, flaua tutti 

con» 
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^5 



mr- 
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» 

'Ve- 
'i Su4 

rima 
\pitat 
do a- 
\pcr 

itano 
bi- 
\pr9 
lai 

te' 
ìtieri 
.Ma 
wufa 

r mi' 



^onfufo tltpigliarne f^ttalche partito da non ca 
Potarci male y quando ecco s'è pur faputo, 

foccm;. Ora f ouo dell Afe enfione non enm 
tirelle me, ne qut lCapifetno ; fel GonernAto 
^elo fa , chi! non Jì.zmo impiccati ^o m jfi in 
gfilerx^ , Et ora anofeero^ Pilucca yfe turni 
**f*oibtne^ . 

J ' l . C^e tt uoi, ch'io faccia^ f 

Mar. che tu intenda , come cfuefla /piana della 
^utal ha faputOy <ly fel hadetto aperfona\ 
Cr che prouegght , che non lo dica, fe fiamo a 
tempo\ fopra tutto » che non uaUa dal (Jo. 
Rematore , poi penferemo il modo dt Uuar» 
et da quefio pericolo . 

Orstiy fa bucn animo. Voglio ire a parlami 
conia Isuta^. 

Mar. Et io con l Agatiaa^fe rie poteffi riir/ir 
i**alcheccpu . 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.42 





ATTO SECONDÒ. 

Scena prima . 

Barbagn^ia , Gi (ìppo , Satiro , 
Demetrio , Nata . 

Benedettafia quejìa mia Comare^ 
almanco la dice, come Idntende^èn 
tende la ienijfimo ftcondo mt^ • 
Poiché Pilucca Afferma, che l mar* 
to è morto ydice di uolerne un altro, 
^ fenza ccnfyHo de parenti, giouine,forefte 
ro , CS^ patterò, é^, ^^Ue racjoni , che ajfegna , 
mi pare unafauia Donna, & «» gran paT^zà 
miparelbequejio Gi(ippo,ch'ella diced'haue^ 
già fatto tentare , fc non la pirjtajfe . Mi fi 
fa mille anni , che pajjt qui da bottega , come 
fuole ogni giorno, per fare quejìa fcnfaria alU 
Comare: Eccolo quà con quel fcrejìiero . '^ion 
ha cattiuo gtt/io laComare yno t un copertoro 
a punto da Vedoue^ Hucmo da bene hauete, 
trouato quel uojlro amico ? 
Dcm . Ho trouato qui M. Gifippo,ch'è quel me' 
djimo. 

Bar. .Mi piace, ma con vo/lra licenza Uuorret 

dtr appartato pàrechie parole , 
Dem. Comeui piace. 

Gif Anztnonuipartite.JDitepur libetamentt* 
che quejìa èvna Jìejfa con me , 

Blu 



Barj 

H 
A4 

4 

Gif., 
P4 

(a 

C5ir.i 

^^-^ 

Giq 

di 

i 

Bar, 
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S E C O : N iJ O . j y 

^ Af . Gijippo, io fo^ che uè fiato parlato da 
^^tridi qti^Iy (he hi uoglio dire hot a i ^,fe ci 
hfiretehenpenicitOy JperOy che non mi partirò 
da noi jcn\a conchiudcre . 

Gì C Che farà pur ? moglie ? 

^^r. Chi moglie ì moglie pigliano quelli^ che 
^om>ono il collo tn * quefla^ di che io ui uoglio 
parUre, farà la cmtente'^Tia, la (juiete , ^ la 
felicità Hojlra . Voi non douete faper forfè 
^hi fi:^ Madonna Argentina • 

Gii. Se non hauetc a parlar d altro ^non dite 
più oltre . 

^^c. M. Demetrio ^ ragionano di quel parenta- 
do. hora e tempo di batterlo * 

"^f. Che, nc7ì ci hauete il capo ^ o non uipare il 
partito degno diuoi? 

Gif. Il partito t maggiore y che non merita la 
^ia cemiicione : ho caro d^Jfer ami^étOyjy deji^ 
derato da una gentildonna fua pan: non fpn 
fi amico della fortuna : che non habbi bi fogno 
delle f acuità . reputo , che quejìa fia la mag^ 
£Ìor uenturaych'topojji hauere : roncfco , che la 
debbo accetare ; i^r» che fo male a non farlo : 
^^ttauotra mi rtfoluo di non potereJa forte mi 
^etteque/io be7ìeinnan\iy perche non lopojfo 
-^fare. 

lo non intendo queflo uoflro parlar, ^ non 
f^ perche nonpojfiate^ quando uogliatfy vo- 
lt r doutrejley ftcondOy che uoi m^ de fimo dite . 
^^me dio helli{7ia , honefià , ricche^a , et 
^^'éOre infien:e, ci in una patria , come Roma,, 

B 6 



|(J ATTO 
et /late in dubbio di fé^rlò? 
Dcm. Acciochetioi fappiate^ M. GiJJppo, 
per dolor di una fucili onna morta , per ri- 
cordanzadt Ui, eco/i alieno da quejìa prat- 
ticcu . 

^ar. Perunamorta dunque miete fcontentart 
tanti z iui y ^ far centra di uoi me de fimo ì 

Gif. Morta e ella quanto almon io.manelt ani* 
mo mio farà fempreuiua ^ immortalcj . 

Dcm. M. Gijippoja nebbia de icpaffioni ofcura 
il lume della prudenx^a ancorane f^ui . Se 
queflo non auuentffe hcra in uoi , non ardirei 
di conf^ltarmi in queflo cafo ^f Apendo di quar% 
togran finimento feti in tui te le cofe. Dtte^ 
miy fe ue lo perfuade la ragione la quale e unA 
perpetua norma delle co fe^ che s hanno a fare } 
uolete uoi non confentirutper lo doloreyil quali 
uoi fapcte , eh è una alterazione a tempo del 
l animo nojlro} il dolor pa/ferà.che farà pajfa 
ta l occafìone: (y^ di qui nafcerà un altro dolo^ 
re : che farà il pentimento dinonl hauer fai 
to : perche il procedere del tempo , ^ le necef 
fità della Ulta faranno mutar (animo à aoif 
iy lo f degno lo farà mutar a lei.Cofì uoi uor- 
rete à hcray che non potrete , et ch'ella non vof 
rà : perche, dijpregiata da uoi, fi gitttrà da 
éjualcun altro . Et delle fue pmilt( fcondOi 
ch'intendo) non har^te a uoflra poflcu r 

Bar. ^iche fetrouano forf ad ogni ufcio delt 
fue pari ? 

Q i r. Per rifiutar te fut noT^e io non diJ}regio /eh 

ma 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.42 



tr ri" 



ani- 



90 del 

' k tioif 

mnvor 
Wà da 

Iccndo, 

deU 
fio Uh 



.SEC O N D O. 57 
pii4 tojìo manco a me ftejf^ . ^anto a t bi 
fogni della Hit a^io ut ricordo. che non h.%nnofor 
^ di moHcr quelita che dìifiderAno di morire . 
d:l tempo^ fo eh e medicina di molte pafiioni : 
^-^4 non può efjcr dtl mio dolor lj . 
A^-Oì. Perche? 
^iU Ter che è infinito , 

l^crn. ^o^e/ìo è tmpojj/ùsle : perche ftte finito 
uoi . 

Gii. Bafia, che non fia per finir auAUti fa fin 
mia^ . 

m • Ne quefto può ejfer : perche non nafce mai 
foUy che non cirechi qualche mutatione > cofi 
del f animo xome dtl corpo 

*^ II'. Voi pairl.ite in Filcfìfin , tt io ut uogUo 
parlar m Medici la. Il dolor (mi penfo io] che 
fiti nell'animo , come una uentofità mi corpo . 
y na pi tima /olamenfe, che ui facciate al core 
di quel majj'm d argento de la min CornaroX^ 
fete guarito. E pojfibile , che uoi non hag- 
giate conjìditata la bellezza y et la grafia di 
quella vedouetta ì quel ui/o dolce ; quegli oc- 
chi ladri ; quella perfona di man della Na- 
tura-, ? €t come potrete uoi ftare addolorato 
fi uederuela folamente innanzi . 

Oime tchela rammcmoratione di queflt 
htlle'lze mi porta amaritudine . 

^^r. O percheìnonebellcuf 

^'f. Z belit(fima\ cjf» direi fenXa comparatio- 
fe gli occhi miei non hauejfero utduta 
^itilietttu , 

Bar. 
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38 ATTO 
Bar. Eccoci pur à Giulie! fa . Quando tàcomin- 
etera à piacere cojìci , ut para pni hdhd: U 
Citi!iett(U . 

Deni. Dice ilu:ro , perche la pretttica fa l'amo 
re, ^ l' amor genera it piacere: e l chiodo (icac 
eia col chiodo . 

Gif. Ilmio è fitto,ér ribattuto dtforieich:, fe 
Cajfe non fi rompe, non ufctrà mat . 

Bar. Voi fete gioHtne ,jigltuolo mìo . O guarda- 
te a (juefia mia b^rba bianca : et credete ejuet 
ch'io ui\ dico cefi alla materiale, lo hcbbiun 
altra mogHeyChe, auando mi mori , credetti di 
non douermi mai più racconfoUre : ne che mai 
più fi trouaffcwi altra Donna , chem andajfs 
cefi à pelo . ma non pafso molto , che quel do- 
ler mi calo nella f china , et per guarirne, an- 
dai alla uol/a della mia Paolina, la (]uaL h 0 • 
ra Jìimo più cento mite, che quella motta-, 
et ucgliole meglio cìffai . it,fe hoggi mi mortjfe 
ancor ella ; ne torrei de mane un altra , et ere- 
derei, che mi auuenijfù ilmedejtmo . 

Gi f. Io non potrei mai farquejlo torto àGia- 
liettiu . 

Dcni Giulietta, 0 non f tute, 0 non cura più qse 
JlcnoJìreuanità;et fe le fentiffe,et felccuraf 
fe ; douemocrcdere,ch'amaf[epiu tojio U quie 
te, eli utile ytti honoruoftro \ cheldtfpiacaey 
t l dmno,e l biafimo, che trarrete di que ia uo 
Jlrauanacojìantia. Ma io conofro di nonfoU 
licirarui à pena con quefle ragieni : impero mi 
rtfi 'uo a pungerui. A uoipare dt meritar le- 
de, 



far 



fé 



SECONDO- 39 

, facendo l officio del cojlante innamorato { 
& non ucdetc d$ ejfer degno di r$prert{ione^ laf 
f irrìdo quello delbtiono cìmice , Se noi non ut 
aurate per colo uoflro.ne di morirc,ne d'ejfer fo 
tiero,^ dish onerato ino dcuerefìc pero uoltre^ 
chemcriiJerOyO dishonoratamentt uiuejferogli 
ornici Hofiri , ^ per uoflra colpa . M 'è lecita 
in qucfto cafo à rìmprouerarui , che la mia ui 
ta etnquejio termine dt mi fina per uoi : 
fot che uoi non ui curate dt cofiìafciarU in ab^ 
handono. Jo hoperdutala patria^ gli amici, 
ér le f acuità mie per fattsfare a un contento 
dell animo uoftrc: et uoi, per fouuentre al hifo 
gno de la mia^ ^ al dtfordine della uoftra, ri- 
fiutate una ù ir an gentildonna^ un fi ricco (la 
tOy iQ" tina fi nobil patria , quale è Romcu . 
V elice non uoiete tfjtr per me , quando io fon 
tiferò per uoi . Uor fate quel che ui pare : 
clj io troucro qualche altro comperfj ,-i!lnrr;ia 

UitCL^ . 

t . quefla sì , eh e lan chiodatura. 
^ÌH ai DemetriOynoemerauiglia^chundi^e^ 
^atonons'auuegga delbifogno de f amico pcr^ 
che perde tutti i fentimenti del bene y iiy dtl 
tnale fuo proprio. JUahora^ che uoi dite co/t\ 
del mal mio fento dolore y ^ delucflro dolore^ 
fSy uergogna: poiché per mia colpa ui incontra. 
Tuttauolta; come mipoffo io addurre a far 
^uel che mi dite^ fel dolor non mi lafcia^ fel 
^enio r alborrtfceyft i fogni me ne fpauentano^ 
A l imagine di Ui mi tien fi fattamente occu- 

pato', 



40 



ATTO 



pato i ch'io non porro uolgere il ^pcnjiero m ue- 
run altra Donna ì 
Dem. lo u ho dtitto, che l dolor piffera uia:tl 
Genio ni detterà il contrario, ad hora.che non 
farà corrotto da cjuejla pajfione . / fogni^ noi 
fapete, che fon fogni: che ima Ì7?^^gine // 
/cancella col {ugello d'un altra imagine . 
Gii. ^^Jl^ fono parole :cr io so y come mi 
ftnto • 

Dem. Ogran cofa^che un uoflro pari dicadi 
qutfiefcetnpie^e. vi concedo^ che di prcfevte 
ui paia così: ma^ che uoi foìo uogltate torre 
al tempOy ^ al animo nojlro quei priuilegi » 
c hanno hauuto fempre^^ con ognuno i e co/a 
da rihrfene. 

G iC O' non farebbe il maggior tradimento del 
mondo à pigliar una fimil gentil donna^ che td 
to liberamente mi dona Inanimo, la perfonaj* 
robba fux\ ^ che io non Pamafsi poi con t/it- 
to il corCy come merita ? 

Dem. Voi l'amerete a uoflro difpetto.Nonvdité 
uoiy che la giornata , la conuer fattone , la beU 
leXz.a di lei , rajfettion, che ni porta > le ccmo^ 
dità^ e i piaceri^ che ne cauerete , ui trasfor- 
meranno tutto nell amar fuo ? 

G i 1. Et credetey che m habbia à dimenticar di 
Giulietta ì 

Dem, Se non ue ne dimenticherete i la fua ri- 
cordane ui fi farà di giorno in giorno meno 
sccerba , ^ à lu^igo andare non ne fentirt^te 
pifi pafsfone. or dite di sì ^ ne la uoflra buort 

ora i 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.42 



SECONDO. 



4t 



^* y & Ufciate il penfi'r del refl.tnts . cht 
ftnz't mifleriù :ìì fi mette qtipftn usmu- 



perle 



mtm 



-^nimA r?ii(t . Tu ftipur in loco da poter 
^ffiaramenf^e vedere la cofìanzn d^-ll' animo 
la grandezza del mio hhre , e ldefi Isrio 
diuenir doue tu fà . Tu ftuti^ che' l tuo nomi 
* fcmpre in bocca. Tu uedi, che la tua im t- 
£^^e, mi fla continuamente nel core . Tu fuit 
d'altri, che tuo, non pojfo effere, quando be^ 
ftd altri fia dato Comfci daltaUra parte U 
f^n' arimi, gli ob'ighi, le ragioni , che tn parte 
muouono à rompere il mio proponimsnto . 
fe di mia uolontà in ninna [parte ho mai 
^folate le leggi deli amore : non ti /degnar? , 
*^he hora sforzar amente io adempia ciucile di! 
*imicitia. Demetrio cordiaUffimo nofiro ami 
^^yfedelifsimo miniftro degli amor nojiri, mi 
^onfirtnge à legarmi con un'altra Donna : per 
^tipflo io date non midi/cioglto. L'animo mio 
f-*^à/mpre tuo. Il corpo , che tuo più non può 
^■p'^^i uendo pernecefjità dell'amico. Se io fva 
hdele à tCipiacciatifChi non (ia ingrato a lui, 
^^J^pochiinquejla mi feria far ano i miei gior 
^^■queftt pochi contintati, (h'iogli spenda à he 
*^^ficio d un tanto nofiro amoreuok. E/, pncht 
^fc ade f affanno y eh io fentoà non effer te- 
^^'yo ate mi richiama , o potendo in qu zicht 
P^'^^e mi confola. Andate Af. Dsmttrioi^fa 

? f ' V* ' ^ «"^^ i io fon lià m*tt9 

^•^llobltgo.che Mi tengo. 

Dcm. 
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ATTO 



Dcm. Accetto.che per l'obligo lo faccfAte ; non 
fcteniioper(uaderuelo per altra ma j ma io 
TéC grano per l utile , contento uoflro più > 
che per mio. 

Gif. Altro contento non ci haro mai , che la }*- 
tisfattionuoftra , l^ Jperanz.adt hauernt 
prejìo à morire . 

De m . A quefti rifchi dt morte ui poi r fi io met- 
tere ogni giorno . 

1 ;.i r. Guata ri fichi , che fon quefli. C o/lui entr^^ 
m un mar dt felicità , ér lo chiama andare ^ 
morire» ^eRa mi par quella del Giucca y che 
jì mangio un alberello di noci conze per atto/' 
Jfcarfi, 

Dcm. Or^arhagrigia, non accade , che uot 
ciatequifta ^mala contentezza a Madonna 
Argentina, cglt è dijpofio fino à hora tanto, 
che fi a. Andate a darle U parola , c^^o»^ 
tele qtie fio gioiello da parte /«^, & quffia fe- 
ra le metteremo l aneli o. 

Bar. Altro, eh* anelloybifogna metterle. Vogho, 
che gli facciamo incarnar quefla fera medC' 

fima-j . V • • r 

Dem. Fate, che la uedoua fin à ordine^che It 

rò fare ogni cofa . . 
Bar. Le donne fono à ordine fempre . Or io 

dico ti prò i ér t*cg^io " 4»cor à lei . 
Sat. Non già prima dime i che la mancia t^O' 

gito io . Io la ueggio a la fineftra con l* 

ferutu. 
^;ut. Chece.Satirof 

Sar. 



5at. 1 



se 



Mar., 

Mar. i 
Nut.| 
Mar.: 
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i mede' 
Ufi 



:S E C Ò N D O. '4^ 

f'iea su , uien ir) . 

SCENA SECONDA. 

Marabco . Nuta , 

^^ar. 'Emi par già y chel botami pe/liin fu It 
^allt\ per eh e io truouo con effetto y eh e lA- 
Z^tim ha parlato con la Nuta per un pertugio 
dietro al forno . mi fi fa mill'anni di faper 
^Uelche T*i Iucca ha canato da hi. Ma eccola^ 
(he efce di cafa . non mglio , che mi uegg(u . 

Nut. Tutappiattiyah gagliojfaccio ? Marabco. 
P^rona : non vuol uenire Marabeo . 

O che l Diano lo ti fir angoli ^flregaccia » 

^ur. Va su. Che la padrona ti domanda, pre- 

. ^0, che bifognaproueder per leno'{te • 
ComenoXzet 

Vi^if. No{te fi. 

tella padrona, di chi uuoi , eh pAno? 
V Che} /a padrona è rimaritata? 

Si st, rtmaritatiu . 
■^5' Rimaritata la padrona? 0 quefi/t farà 
. ^Itra . odi, Nuta, dt gratÌA-> . 
U^^' ^^^^ padrona, ti dico . 

i^utami.x^, 
X Tanto hau(fle tu fiate . 
'^^^f. Odi. ^ 

Nu f. 
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ATTO 



Nuc. ms toccarti . 

Mar. V ferpentùfa. Laffciti almanco parlari f 

che rio^e fon cjuejic^ ? 
Nuc. Del /a padrona, non l h atinte fo ì 
Mar. Conchiyben mio^ 

Nur. Col mar ito y con M.Gi/ìppoJo C^i hora^ 
M ar. Come con M Gifippo , che non la uoleu^ ' 
Nur. Tiajla^ che la uno le addejfo .Va su ^ eh* 

s hanno à farle no^ZsC quejia frx^. 
Wii. Co7n3 queJla feraci 



Nur. 



Perche ? ti fconctale tue forfè, con l 



gatttm^ f 



Mar, Che Gattina ? 
Nat. Ancora lo nieghi ^fagnonacrio . noni ho 
uedtita ? non l'ho parlar o f non ha ellafcrtttl 
al Gouentatoreogni co fa- ? 
Mar. Il GouerrjAtore lo f* dunque ì 
Nat. Lo /aperà, quando li darò quella p'ol'tX^' 
Mar. Nuta mia. Tu farai cagione di farmi rff^ 

capitare , 
Nat. E che cerco io altro f 
Mar. Vedi, che non faremo più quella piaceU^ 

lezA-» infiemtj, 
Nat. Orni curo affai de fatti tuoi. 
Mir. So ben^ che ^poi che Pilucca e tornato S^* 

non ifiimi più me , 
Nu t. Ne tCy ne lui, ne neffuno , tutti fete d'uf^ 

buccia uoi altri huomim . 
Mar. Dunque gli hai t tétti prouati. Odi, uog'^'! 

che quejìa notte facciamo no^z^e ancora ff'"' 
Nuc /tt Córte Sauella lé farai tu ,poltroncio^'' 

Maf» 



l'i!. 



Perp, 
fpctri 
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tolcu^ • 
su , cht 




SECONDO. 4; 
'^K'Huta mtay perche tanto tneiìe ì fìa k 
^ **aire, mcfirami un poco que/lapoUT^, 
Ut, Madonna , io uengo , io uengo. 

SCENA TERZA. 



Marabco , Pilucca . 



Jf* taneue fi flrugge, ^loftronzolo fi fcu9 
. // G ouernat ore f apra la molenda , ch'io 
J^fcioacoftei ; la padrona fi rimarita^ . 
le forche, ^ la pouertà fin condotto . 
p.j ^ fcco Pilucca . i^en che face/i i con la 7{utaf 
'^heuuoiy ch'io habbi fatto ? ci fino altre 
incende che le tue. co' poi! aiuoli, co pafiiceiert, 

cuochi ii/o^nanegoitAre . 
j • ^oKze , ah , Tiluca ? 

'^^»chetta,ch'importa,picciom,pauom/ufo 
^VP^ndert^ . 

r Pilucca, quefidltraruìna non ajpettaua 
.j che ci ucmffe adojfo di quefte no'^z.e^, 
' ^uata ruina da riempir la borfa , ci corto 
^ll'P-rechidì. J > F 

j>il • ^^^^ prò ci farà, tifo dtrcj . 
^ • Perche? 

^^^^^'^P^r mi fi falche la padrona fia in- 
non maritata^. Mora, che fìarà 
^'^P'^^ bottega j come potremo nei più r«- 
^re ? ^,/"^7 marito ha fiocco ; doHe citrouia 
^^oi del tuffato? 

pil. 



atto 

l' il. Non peniamo al male prnn.%, cheue/iga^ * 
G odiamoci qu4enolz.s, di poiqualcJ?e co fa 

farà . 

Mar. ImanXiychs uenga , hifogna pcnfura. 
(^Hcflo umere a la Carlona p per qneUi , ciJ^ 
^^nnoperlauìa dritta: perche a huorno A* 
b:neauanx.addUmJthdd fuo ceruello: tvn 
a un triflo non bafla anco tutto. Otm^ , 
pareua d'hauer ferrati tutti ipaft à ccfìet.che 
non ftrimxritaffe . ^luan! i partiti lnj>mv. 'ni* 
ti tnnanzÀ. tutti l'ho gu.flt. Solo dell amor d 
coffui la tenoua acce fa i pen.-^ f.ipeuo, eh 
ri era alieni ffimo. Or.% qutjla [ubita pr.it»' 
ttonenon fo donde fi prccula^. 
r ri. TanCe. la cafa e fart.t. . 
uxt. Fatta? alUx fenon farà. 
pjl. Ctme non /arà^e s aata la fcdcì U mar' 
toihamzndataapref^ntarc, er *o uatgo p^. 
fesche prepari la cena,(ìr t altre ccfe.ef.e uo^i' 
far noize, quejl.tfcra mcdefirnn^. ^ 
Ma r. %4efta fera ? ben ben. la mm.t e condoti 

ài fuoco, alla coniramv:a,TilHCCtì^ . 
ril. Non ce tempo . . 
M11-. Btfognafupplir con Ttngcgm. ^ffratierj^ 
mnci in qualche modo ; commettiamo de fTH^ 
ie:dtciamone al marito della moglie , alla m 
cltt del marito r fingiamo qualche *nnamor 
mento.qualchc adulterio d uno di Uro , 
chemai fi-ancefedi tutti due. Imp^^i^^' 
Allunghiamo la co/a almeno per queffa jer 
ni fo! f^ualche Diauolo c'entrerà . . 



beoi 
M:ir. J 

chi4 
fil. < 

&»t i 
Mar. ^ 

quei 
è fi 
vii ^ 

Mar. ^ 
fil. d 
Mar. ( 

Mar. i 
IMI. < 

Mar. j 
fai\ 

lati 

Mar. 
to.\ 
crei 
l^il. i 
Mar. ^ 

à 
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SECONDO. 47 
fil. Guarda y che non entrismi CAtinOtyM ara • 
beo. 

^lar. A'o» dHoitar.PiltiCcay ch'io cerco di [par ce- 

^hidre ilUttOyfSr non la tauolcu. 
1*11. Ocofist. fcKCc 'tfi U cen», disfacciafi 9^ 

%rii cofcL^. 

^3r. Intanto non perdiamo toccafìone.Vedicolh 
quelli ducy che uolgono il canto? qml maggior 
Jjo/J>ofo. 
«i ^luello è M. Cifippo ? 
^ar. Si è. 

i^il. quell'altro è Demstrio, 
'<ar. Chi Demetrio? 

quello, con chi fonofcampatùdi galera, 
^ venuto à Rema, 

che co/ a ha da far coftui con effo ? 
^'iK Che fo io ? fono Leuautini , ^ fi debbono 

^Bre amici. 
^lar. Etquefja conofcenza et torna a proposto, 
f'^iqudloy ch'io pcnfo bora ? (he noi facciamo 
^{folar ne l'orecchio a qtu fto^ Demetrio , che 
Ja uedoua e pregn.i-'. 
^^J. Et e una bella penfat£u. 

Tu faiy che in quefte ogni ombra fa fofptt- 
ogni poco di rifcontroyche fé nhabbia,Ji 
f^edeà fatto, 
^^l St bene. 

rion deue conofcere in Roma altri, 

^hete, 

^cjjitn altro , ni manco può fapere , che io 
^'>fiofcaaiJìppo. 

Mar. 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.42 



48 

Mar, 



ATTO 



Tanto meglio,Coftut certo fe m uime all^ 
uolta ruA^ . 
p il. St io te lo confitto . 
Mar. chi farà buono à far crcdtr , che 

frcgnUy M^JlroCerhontj* 
vW. €t à impregnarla farà anco buono , 
Mar. FareiTJO, cheghe ne dica in un certo modf 
in carità 

fì\. Mejferp] ^ io glie ne confermerò in fecft' 
to fintanto non lifcgna perdir tempo fert^ 
frouijione de! banchetto, 

uir. Facctamp cc/ìdi4n<jue. Io pigiierh tajfuri' 
to de la cerni, tu truoua M.%ftro Ci rlcne,u 
ordt)2aouej}o p anione à Demetrio. Dipoi ciat^ 
tali tanto d inforno , cheui (ì cali , 

vii. £/ forfc che non lo japro farz^, 

SCENA QV hKT h. 

Marabco, Giulio, Lifpvi, 
Fuligatto . 

Mar. O" ecco quiC'mllo a tempo. Toshlacrjl^ 
uicn meco , chiama due altri furbi , che t >»' 
tHtinoa portar dcUarobha . 

Ciul. Lijpa, Fuligatto , ^/r, zà. 

Tul. O" Marabeo. Vedtcolànelpalaxxounclo* 

ti domanda, 
Mir. Chi farà coflitif 
Lif. y edi fChe i accenna^ . 

Mar. 



Cia. , 
Ciu. i 

lif. \ 

Hoiì 

far{ 
Perì 

. ^hoì 
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SECONDO. 



4? 



A. 



'*4r. t uelìifp alla marinare/ca . ^fflf^è^cg- 
iì un grande inflnfjù di galeotti . Mi par cofi 
il padnne, Diauolo, (he fia dejjp . Aj^ittati* 
mi uoi qui ,fin che io torno . 
Ciu. No» ci partiremo di qua » 

SCENA QVINTA. 

CiuUo, Fuligatco , Lifpa, 
Mirandola . 

J-i Q . Intanto diamoci piacete alU mani 4 

Si sì, a Gtle , k Gite . 
Ciu. Tuor a le sfogliate, la cejla quinelmeXti 
^atuligattOf Qua UJpcu • ^lza,perchi 
^,^eefartj. 

^if. o' ecco il Mirandola , che uien di qua , 
^igratia facciamo una burla prima a liii,p4f 
jnetterlo alle mani con gli Straccioni • 
J-iu. Come cofi. 

Gli Straccioni p taf if cono quelle gioie yché 
fapete, co i Grimaldi : quefla [tra ria* 
Jpettano la fenten\a in fauore. I /uoi aumt- 
/ari^per aggirarli , m'hanno dato due giuli • 
Perche facciamo credere al Mirandola , che 
quelle gtoie, che domandan§ à lorp yfono ctftt^ 
^!^*>ffufon rubhat» à lui» 
f}' fi sfacciamolo. 
jV^- tracciamolo, 

^uligatto, fermati qui tu dunque , & m$* 

C firé 
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ATTO 



JirM di fentir /piriti di tfue/ia CMtinM . ì # 
drogiù , (5^ fingerò d'ejfer ti fito MaUricci*' 
Ct tu C tutto ^ Ma, condmi ti Mitandola 

Ciu. Mirande! A, non finti quunti Mam^lf^^ 

chi fono per queftecétntinLjt 
Lif. O' Mirandola, ^ 
Fui. Odi, che ti chiamttnd . 
Lif. O MiritndoU. 
M i r. C^/ chiami t 

Lif. MaUriccia. 
MÌr. C^tf / 
Lif. Riuelartiun ficreto . 
Mir. Chefecretot 

Lif. Nf» r/Vf>r^», the iGranT urto ti /crtjjt 

una uolta di mandarti una certa quantità ^ 

£ioie y che fttron poi tanti uetri f 
l^\t. Me ne rii ordo . 
Lif. Conofiitu gli Straccioni f 
nir Si cono/co» 
Li f. O ejfi te l hanno rubbati , 
Mir. O becc adi y ladri. ^ c^mef 
Lif. Son conciatori digtoie. & per quefletMfi' 

tartdoaHelor mant iecontrafccen: le contri' 
■ fatte uenmro ate;^ li buone rtma/ero ^ 

loto . 

Mtr- Et che n hanno fatto , 

Lif L'hanno Ut ndute à San Giorgio di CertOUf'* 
^ pero domandano hora li ^00 1 00, mil^ 
eatt a' Grimaldi . ^ 

Mir. O fHrffmtoni.fi uoilimo riktfìir dal mitf''' 

Lif* 
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S E e O N D O. $1 
^•ir. D4 pATtedel Gran Turco ti dico, che tm 
fia^gifca quefli danari in mano de Grimal dt, 
& che ne facci tante genti ptr la imptefa . 
**ir. Bifogna prima far genti per cauarli Uro dà 
ternani. 

Lif. lo fon qui ptr ejuefto , ^ por dar principi» 

ftll'imprefa. 
**ir. C»n quante migliaia t 
Lif. Con millanta mila, 
**ir. Che dtfegno e l uojlro ì 
^-i C Metter Monte Mari dentro da Roms, 
^ir. Perche fare ? 

^iC Pereffer à Caualtero à Cafitl Sant'An- 
gelo . 

fcrtif'. O che' l canchero ui mangi . Voi cominare 

tepure antenderla. Metteteui anco difopra il 
Colifeo, ^ la T{otonda per Gabbioni da pian- 
tare artiglierie , ^ per cannoni conductteutle 
Colonne di Traiano, d'Antonino . 
tif. Et le GugliLj , 

*tir. Di quella di SanTietro fatene un Ariete $ 
ér dell'altre feruiteuene per ferri da pajfatcri't 
ér de gli archi delle Therme fate halejire À 
panca, 
l'ir. FaraJJl. 

Mir. Et che affetta quelpoltron del Turct ,eht 
non uienLj ì 

4jPett0t che noi facciamo queJ!o Caualiu 
fo, che i palli s'au^zmo . 
J**r. Perche non inuta gli Giannizzeri intant0. 
L'ha fatto. St già n'ha mefjo una part4. 



«1 



;i ATTO 

Mir. Edoue fono f 

L i f. 2n cancellaria,per toccar dantlri^ 

Mir. Et che sh fi da fare 

Lif. Incornarti Imperatore-^, 

Mir. Di che > 

Lif. Di Tet7accio . 

M I r. £/ //<f/:i Treèt fonda / 

Lif. Et della mbifondcu, 

Mir. C^tf /tfg/io i , 

Lif. PerTeJiarcio quefia mitra: fy* pifTrthl' 

fonda qui fi altre infgne . 
Mir. ^efte mi paior, o fcope à me . 
Lif. Nò» nò, fono quei fa fci, che ^/ Mano i Con 

foli Komam. 
Mir, La Ticrardia, non confina con Ttjiaccio ì 
Lif. Si confina: ma di quejla iinuejitrs il Cftt 

tedi Betona. 
Mir. Vammene iinfe£n^u, 
Lif. te co/a. 

Mir. Che co fa è quefla ? un cape fi rè. 

Lif. hiòy vna collana^ . 

Mir. O* non mi douerh più morir di fame; 

Lif. Nò , fecotefta collana fa il debito fu$ , 

Mir. Or foiled afe dalla banda di Leuantti 

eh* io di qua fono à ordine , 
Lif. Gli Straccioni hautr anno la fenterP(aqUf 

fta ftra : ricordati difqutfirar quei danari * 
MÌr. Me gli daranno hor a profumati. 
Ciu. -j 

Fui. > Tarantara. Tara fanfara, tif, taf. 
Lif. J 

ATTO 
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riti 



tri* 



ATTO terzo". 

Scena prima • 

Pilucca, Satiro, Demetrio. 

Arabco non eomparifce anarM ccn 
qtteftA prouijìone : fttria ben bella, 
che.per impure ilc9rpo della padro- 



rdeftt. 



^dtl, 



fempttur 

Ma,eccó diejua Demetrio , h uo-^ 
ilio a/pettare, per chiarirmi , /e'/ buon Cerh$ 
m'ha [erutto di piantarli tjuella carottai 
éPyfenon fojfe bene entrata, gite ne darò vn4 
^'.Catella gentilmente . 
^a t- ^i^cafeuo , Và piglia moglie àl^ms t$k 

Ma :fe gliefha piantata . 
j'em. vedouagià fette anni.é" ^ pregna^ 

* t« fatemi quefto latino in utlgare . 
*^cin. Satiro, io dubito , cheque fio non fia u»§ 
^ratagemma per dijlomar quejìo parentato ; 

* creder/o fenx^rifcontro sfaremo cor ri ut: 

* ri/contrarlo non hauemo tempo y fe U no^z^t 
^'Ofi s'indugiano: indugiarle fen^a GiJipponS 
tuffiamo . Se diciamo quefia co fa à /ut , taf. 
fi'^fmo, (jr lo dijlogliemo da qusfta mntur» 

* Ut to, quando non (offe nero . Se e uero, 

glier,e diciamocele no^yp faccino ilo m^ 
Giorno al macello; et lo diihonoriamo persepre, 
^yfaremOtSatirofnci l' hauemo mejfo in q/l$ 
^birinto , ^ noi ne l hauemo à cauare-> . 



Sic 
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S4 



ATTO 



Sat. ^» diciamo (Jt utpareja luideà^pregnet^ 
za : doman itamo da not i indugio delit 
9iolz.eperqu^/ìa f^ra. Di poi, di ccfana/ct 
eo/a . Io andrò tanto bufcando •» che me n* 
chiartro boi io, . 
Dcm. <§!tu€(io farebbe il tratto i fe ti baflajff 

l animo di ottenerlo . 
Sar. Ciprouerò. Dirò, che non Jtamo à ordinr, 

fingerò , che fifenta malcj . 
Dcm. Intanto ecco qui Pilucca à punto . 
procura tu di ottener le noXz.e : & io uedrò di 
catifar qualche co fa da co fluir, 
f i l. 'Buont. fi uiem anfilz^are da fffifjf» • 

SCENA SECONDA. 

Demetrio, Pilucca, 



Dei 



Dcm. AT>ìo» Tilucca. 

pil. O M. Demetrio fhauete trouato quel ui- 

firo amico ì 
Dem. l^on ancora. Che non tn aiuti s ctr* 
cario ì 

piU Ho troppo da fartj - 
Dem. Et che facende fon tutj ì 
pil. No^2:o . 

Dem. Che hai prefo mogUtj f 
pil. NÒ. la padrona ha prefo marito . 
pcm. S.trebbe mai quella, che fi marita etP 
mn certo Qrecof 

pil. 



De, 
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l.eUi 



idi- 



SECONDO. #/ 

^> Chetgui U conojcettjf 

*^cm. Nò t ma nho intefi m fétrUr ds 

Ghe ne diceidan» » 

^^n-\. Che bdl^, 

^em. Buona rokbiUt 
'BuontJJlmeu. 
."m. Buona compa^TJéu» 

*^cm. £r ^r<fg»4 , ^^'i unaltrB freté' 

^^ni . E f fiyj" alquanto . 

*>1. Capperi, '^eftoèpur troppo, ér Jidict » 

J^j-ni. €t fi sà, ch'i Persio. ^ 

O Diauoìo. le diceua ben io , che non^p 74- 

/^/^_/7^^ b^^ztcare interno quel Principe , 
^"^^^■Trincipeffa, ah? òfequeftofuo Ipofo lo fa, 
^^omepfiJ]iralaccfa..f 

Se non lo fa per tutto hfggi , e fatto ilbcc- 

allocca, 

^ erri . Et come tornerà il conio d^' mtfi poi f 
• fa b:ne inquanto à quffto , J figliuoli fi 
Unno per l* ordinario, co fi di [et t eccome dÌKO^ 
**f' ^ all'ufanza d hoggi, di più» diment, 

^Jicondoche Ltfo^nn^. 
cm. isiQtatt uerba . 

C A ril. 
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st ATTO 

y il . uedete M. Demetrio Zcccoli . 

Dem Si fi y brache. 

fil. Stiate cheto . ér haJlM . 

D cm . Ecco M, Gifippo, che uien ài quÀ, A Dio» 

filucccu 

f>il. O'cìHrfloèlolpefo, Voile cono fette dunq» 
Dcm. E non iml>orfa . 

f il. O che ho io detto .flu pur à ueder , che fora 
fuo amtco. vditeM. Demetrio^ ioburUuMci 
uoi , ben faPete. 

Dcm. Eioto crede bene . 

pil. I^nt pregna da uer«. 

Dcm Co^t prefto ha partoriti f 

pil. Vdtte. 

Dcm. Baffa , v/i/// con Di$ , 
pil. Dì gratia, 
Dcm. TacifCh'io tacci$, 

SCENA TERZA. 

«Il Gifippo, Demetrio, Giouanni, 
il Batcifta, Straccioni. 



Gio.7» fimma,^ue/logttidi:ehauncapo tanf^ 

fodOi chela ragione non ci può entrare • 
Bar. Et l'oftination non ne può ufcire . 
Gio. Skper Dio, 

Bat. Orsù, lafciamo , che à quefto articolo ri- 
medi il procuratore : anfìi.imo noi a. troi*»^ 
«Hello da Scio . 

' Gio. 



TERZO 



sr 



far* 

mi 

\Q9 



Gio. Certo colui fa qualche co fa del/a Gìuletta, 
Bu. O' vedetelo là. chi è colm.ch'è fecof 
^io. Nonio concfco, 

^at. Hmdifseg'i.che (permuditrounr Tin- 

y4ro in Roma ? farebbe mai que fio ì 
Gio. "ì^onlopotems cùnofcerdtuifta:perch9 

quando partirne di là , era molto pouinetto . 

Ma, per Dio , che mi par^ che /ornigli il ps. 

drLj . 

^5t. Madefi .cheli fomìglia, 
^'o. Oiortconofcoadejfo quel feruit ori , 
»5at. O ^«^//o Sattro, 
^io. G^elloè Satiro, 
f Timiaro certo . 
^'o. £ Tin darò . traditore . 
^■it. Ajfettatey chiariamoci prima, fe Giulettéi 
« «'/> Roma^ . 

^t. Ritiriamoci iri quefio eanto.ehi qualche c$» 

fa neJfùlUremo , 
*^*rn. Af. Tind. AI, Giftppo cioè; pur mi uìen 

detto Tindaro . 

C 2yr on importa, quando fimo da noi . 
cni . // mal è. che fa non me ne dtjlolgo.mt utf 
detto altroue , 
^'o. O ribaldo , sha mutato il nome. 

A tempo gite ttenuto detto . 
J^ern. Come f et e à ordine per lenoXzjif 
Cerne Dio vuole, 
fm. ^ dite, Confiderato ogni cofaM fonrifi^ 
***^'>*(kifnonJtal>eneàfarUqueftaftra^ . 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.42 



ATTO 



1 



1 ^ 



Gif. Sipotejfe ama farle mai. 
Dcm. O' cfucfto nò } Ma pigliar per tneglie un* 
gentildcna Romana.à' menarla cofialla sfug 
gita ; non mi par ^ che pajfi con molto honor 
noftro yTie juo . 
Gio. Meglie una gentildonna Romana, oim^ 

queftanon può eJJ'èrGiuletta . 
Bar. Tacete, 

Dem. Hifogneria , che la uedoua ficcntentajjo 

di diferir quejl e mX^cj . 
Gio. Vna uedoua ha pnfo, 
Dem. Che faremo? 

G i r. Voi hauete fatto ogni ce fa fin qui, fate an^ 
co il refiante . , 

Dem. Gouematetti dunque y come io ut diro . 
lo ho mandato a dire , che mi fete' indiSpoJl9, 
Andateuene in cafn^* fattene le utjiej , 
Del re/}o,laf(iatene la cura a me, 

Gio. O* traditori. & doue hanno taf ciato U 
Giuletta . 

Bat. Jm^iamo hóra a parlar con ejjt, ^ 
De m . O' ferm.'itctii M. GiftppOyche ci hifognet^ 

reìider conto dalU GiuUtta . 
Ct(, A ehi r 

Dem. Al Padre, &alxJio, 
Gif. T)(fue fono ì 

Dem. eccoli yàr non li pofficmo più fuggir» * 
Gif. PArientia . jifpettiamoU dunque 

quefti f 
Vcm. ^ttcfti. 

Gif. Oimstfono in tanta miferi<u , 

Gio. 



turiM 

\sfng 
^nor 



tfift, 

fi* 



TERZO. 
^'O. Miferi cihauete fatti uoi. 
M. Giouanntyio. 

Voi ah. uoi hzuctc fatto quel chi uè par- 
IO . I^oue e la mia figlmola i 
^^t. ìion rijpondctiu ? 
gJO. Tiotig ihauete la fiat a f 
^ t. nhauete fatto ? 
^10. lionhuolete direi 
M.Demetrio, 



^m. Orsù, (he ns parleremo poi . 
'^'o. Come,poir§luamio uè ne farete andati 
con Dio ? 

3C, Ditelo, eh a l ultimo farÀ pur uofìra . 
^10. Come fua ? che nha prefa. uri altra , 
^iC Girne. 

^ em. rdue. Leuiamoci un poco dijirada^, 
^t. Che? uolete.ippiattaruit 
J^AO. Doue è Giuletta f 
^^^^ OUtuletta. 

» E morta forfè f 
J^!** X)tme, cimv . 

^ mortamia figliuola, O traditore, ajp4f. 
Jf^<h. Non tè hajiatt hauerU rubbata.ch* 
* J,'**fatta^mortrc,perpigUare un'altra mo. 
«"e. ytolenXa, adulterio, affajfwio . Troturò 
^^^iit*(li!ìa,giufitia, 
^ji^ Nongriiatey M. Gìohay.ui, che M, Ti». 
J^fo no fi ha peccato in a/tro,che in troppo amo 

Ciò "^""^^ ''f • 

• ftparò non ha potuto ripigliare unaltr» 
mogli - 



te. 



C g 
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ATTO 
Bat. mnifliamo quÌM far una uccellata m (i^ 

lajlrada. Andiamo al Gouernatore. 
Gif. O doue fono io condotto . 
Dcm M. G/y<>/>tf, Dio ri /»i«/tfrà. Tìigratta an- 

dateuene a cafa : ch'io uoglto affettar qu$ 

Satiro . 

SCENA QVÀRTA. 

Demetrio, Barbagrigia , 
Pilucca . 

Dcm. O* che confusone , o che difperatione , ♦ 
cheruinaèque/ia, Quella moglit,ch'eghvO' 
ieua, è morta: ^ella , che uuole hora lui , ' 
pregna . Di quella fe noi ce n'andiamo, fi tef^ 
rà ter certo, che fhabbiamo fatto mal can- 
tare :Je marno i nhauemo a render conto con 
mitro, che con parole . Di quefta, e ^^^'Jff'J^ 
c che l parentado uadiainnanXi , o che fiatri* 
^mmaXz.ittidi* fuoi, Dai un canto in famt^ 
$ prigionia, dal altro htimicitia , & 
Se io dico à qifippo della pregneX^ ; lo metl^ 
in fM^a. & ruino : fe non lo dtco ì lo traO^ 
fio, & lo titif^P^^^' che partito ho da piglff 
Ecco qui Barbagrigia. Bt che finche la uedoU* 
ncn et uorrà manco dar tempo da /«^ | 

farui . /» • I 

ril. ngliof-guitar Barbagrigia» per ijSpt^rqtt ^ 

chi rij'olua di qnejlc noXAU « | 
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ìtil 



-A,àl 



T E R Z © . (^ i 

^ar. Va, uà furia di Donna, uedoua, ^ inna- 
morata, è come dire foco dt /Mtro, di car- 
tone, i^di lolfo . ò fe quefte noT^e non fi fan 
noquefta fera i il mondo \ha da ritornar in 
Caos. 

t)cm. To quefl'altroì le trenta parafi fono fca- 

tinatihoggi ptrnoi . 
fil Et per noi le hierarchie fi font aper- 

Bar. O' cheDiauolodi brigate fono quefle.fi 
foglion dir Grechi f alati i mx copro mi pato- 
noàme. Vogliono, & non fi nfoluono : prò. 
mettono, fidifdicono, Ch facciamo figno- 
ri, ^ gli habbiamó anco a pregare . / n fatto 
le uenture corrono dietro a chi le fuggLj . 

t)em. Chec'è,Barbagrtgiaì 

Bar. Tutto il mal del mondo. Che bate fon quo 
fio, che andate facendo ì Doue è lo j^o- 
foì 

Dem. Sifente male. 

Bar. Che male ì male fla quella genildonna, 
ch'i disperata , male arriuata per amor 
fuo. 'Bìfogna canarie mani dt quefie noz{e. 

Dcm. Non ce ordine qufjla fera^ . 

Bar. O quefla finche farebbe troppo gr.inde fan- 
dolo . 

t>cm. O che fcandolo ? Volete , che un amalatp 

faccianole} 
Bar. €t uoi uolete uituperar qutfiagenttldonnaì 
Dctn. chi uifuperio anduiiare un'altro 



t'orno t 



Bar, 



€t AITO 
Bar, Come vn altro giorno? che s'è fatta U prò. 
uijìoneife fonoinuitati i parenti: U fama e 
ita per tutta Roma : la cafa è piena dt donne: 
iy la fefia e già cominciata . 

Dem. 'Honfo io : à me parcy che quel che no fi 
ptiòt non s habbiaà tioUre» ^ che uno acci 
dente non (t debbia ripigliar per ingiuria , 

Bar. Inquefio cafo bifogna sformar fi \ ^ydcue 
corre thonorc, hauete a fapcre ,che qttejii Ro- 
mane/chi fono molto fi.hizAÌ»ofi . Oltre chi 
quinafce anco fo/pettOyche quefta JiapiutO' 
fio una ritirata, che una dilattone. Etyfe que 
iìoe ypenf^dabene . lo ho impegnatala fe- 
de ; io ho prtfentato il gioiello per uojlra par- 
te : à'per uofìra parte fi fono intimate le noz 
^ . Hora fé non fi fxnno \ F ingturia farà 
grande: lo f legno delle Donne è precipito (Oy(cr 
tlUyCome f^petey e potente . lo ui ricordo,cht 
uoihabbiate molto ben l'occhio alfhonor ftiOy 
fjSr al debito uofiro . 

Dem. H^Jfi dunque à far criminale quella (o^^ 
fa? egltftaptirmale^ , 

Bar. ^eftafralUràbene, Andiamo, ehe li 
uoglio parlare . 

Dem. Hora firipofà. Andate puràfcufarìOi 
che io uo per il medico . 

Bar . A mè non bafla più t animo di capitarli in. 
nanXj , Io me n andrò più tojloà far certe 
mie facende, ^ tra ttoi ue la fpicciate . 

r il . C che fiate benedetti : no» Upotrefte gpuer 
na r meglio. Lo Sparti matrimonio non hartb 

bi 



I 

dii 
ne 

se 

Pro, 
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TER Z O. 4$ 

he potuto /conciar qutjlo parentaf meglt9 
di noi , 

t)cin. Seco i canali ^ che andarono dal Gouer^ 
natore . Nonifiiamoqui -.che potremmo dare 
ne mali d^iritt . 

SCENA QJV^INTA. 

Procuratore, Mirandola, Giouan- 
ni. Eatei fta Straccioni. 

Pro. Madep> che potete farlo pigliare, & dar- 
Hi conto di uojìra fijtuola . In Roma fi co- 
no/cono le caufe di tutto il mondo . Anàtam^ 
dal Gouernatore, che ui faro dare il mandaf 
decapiendo . 

Mir. O'dala ctoppa/o quel Dottore, 

Pro. Che c'è , MirandoUf 

Mir. Non ftteuoi procurator di quefli StrA^ 

ctoni ? 

^ro. Si fono, . 
*tir, Hauete a fapere, che quelle gioie» che Ma- 
gano co Grimaldi» fono mie, 
fro. Come tue? 

^ir. Mie fonOjfjy l'hanno ruhbate àme* 
fto. che ne fai fui 

**ir. Me l'ha tiuelato lo fpirito di Malant* 

CÌ(U , 

>ro. Sequepo «ithatdibHCn loco, ma pana 



' fon loro 



Mir. 
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ATTO 



jviir. Ladroni, truffatori , 
Bat. Anoijàdroniì 
Gio. Anzi,^uffatorL 

Mir. ^ /, è* r/w^/w /tf w/V gioie loUw 

luta da Grimaldi . 
Gio. Chifei tu, che fai fi gran tagliate^ ? 
Mir. S ono io. Sono il Mirando/ a hoggiì domani 

faro un altro: che uifaro impiccare y dtfer- 

toni . 

Bat. Vn altro ci par tu adejjo a dir di quejii 
haicj . 

Gio. Cojlut mi par pa^z^o à me . 

Mir. Et mi feto tri/li, ^ ladri . Non ho io la 
lettera del Gran Tkrco , dotte dice dimandar 
quejie gioie àmef^ eccola qui : ^ ecco l'in 
uentario delle gioie. 

Bar. €t ecco qui l innent arto ncflro . 

j»ro. O fiueggiaTr.o,fefono lemtd.fime , Ltg. 

geteuoiiluoftro'ié' to leggero quello del Ut- 
randoliu, 

Bat. Nota delle gioie, che per nei Giouanni , ó* 
B,vtijla de Canali fi f^n uendute àSan Giof 
gio di Genoua per ornumento dalla fua fi a- 
tun^. 

irò. Nota delle gioi^y che/ Gran Turco manda 
a donar al Miràdola^ la fua incoronatione. 

Bat. Inprima , Vn Diamante grande in punta 
d un oncia accomodato f ferro de la fua làcia, 

f ro. Vn Diamante in Jun'a d'un oncia , che fu 
il cocuzzolo dell elmuto del Tamberlano . 

Bat, Due Topa^ ciottoli grandi, conci per ùor» 
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TERZO. 4$ 

chie(lelf*ocauaIÌ9. . 
>ro. DuetopaXi ciotto/i » eh* eran» pater nefln 

del morfo del BuctfrlUf[o . 
Bai. Sedici Diamanti inpunt4,per legtreUede 

lU fuci Sproni . 
Pro Sedici Diamanfi in punta, che furono t bf 
Ani torz.oh della malz.a del Saladino . 

Bat. Vnbahfctodidue once commejfo mi petti 

deirarmafura^. 
Vro. Vn balafcio didue once ^chefu bottone del 

brachiero di Maometto , 
Ba t. Vn fermaglio di rubini, fmaraldi, Diaman 

ti^ ^ x^uffìriy perpendente della DontellM . ^ 
^To. Ecco anco quefto , che fu dell'Imperatrici 

dOjbech. 

Ba t. Et due carbonchi,pergli occhi del Drago. 
fro. Eccoli , che furon della tefìa di hiedufa^. 
Bat. Euui la Spinella di 7^ '<^<*^^f*' 
Pro. et la Spinella di 7 e. carati, 
Bat. E l manico di Diaspro f 
^10. EU manico di Diaspro y quel proprie delU 
,liff fcimitara d Enea. O queSIefi raffrontano tnt 

te loro . 

Mir. Vedete» fé quejli ghiotti me l hano fregata 
Pro. Che dite mi quii 
Gio Madejì.trouati diTobia. 
Bat. Non fo quello^ che fe dica cojluì , 
Mir. Lo fapreteinnan\i al Gouernatert . 
Pro. Andiamo dunque da lui. 
Mii. Se non mi fa ragione» me la farò àt ultime 
fole mani.S! fapefie quel,cht bolle in pentola . 

ATTO 
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ATTO QVARTO. 

Sccno. Prima . 
Marabco, Pilucca. 

^^'^ » ^ondff è ufàto hoggi tjuejlé 
\ >^ mio padrone Ì DubitOyche qufl tra- 
\ f or dio di Pilucca non m*h abbia irà 
dito. Egli farà uenuto feco:(f 
da lui gli farà fiato ordinato, chi 
portila certeT^ della fua morte , per ricoprir 
t^nimo forfè della fua Donna gli altri- 
humori de la cafa. èr/e quefio e ^ io ho man- 
giato il cacio ne U trappola . Ma, Pilucca 
Pilucca, padrone, padrone , io farò tanto ma- 
le, prima, che nefia fatto à me , che Dio fé 
quel che farà, 
pi!. E ' molto in colera : non debbe fap er >ché U 
cofe uanno bene . Marabeo , la padrona no» 
harà altramente quel mar ito. 
Mar. ì^^haràun altro, che faràpeggio per lei, 
i ér per noi, 

^al altro. 
Mar. Me ne domandi, triffitia ? ma, ricordati, 

che me nhai fatta una . 
pil. Che farnetichi tu ì 
Mar. Guata utfo , che s acconcia a negare , 

Nonfei tu uenuto col padrone ? 
ril. Con qual padrone ? 

Mar. 
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I non 



leti 



Q_y ARTO. '7 
Mar. Con ìjhaU f còl CMHaliet gìordan» . 
Pit C/ye di tu ì € forfè Vtito t ■ 
Mar. Cofi foftu morto • 
^'1. Evtnutof 
^ar. iVo« lo faiy hoia^f 

llpadroneèunnuf ' 
Mar. H padrone, ft. KonfàtuMenutoconluit 

^il. No» itf. 

r. Or r« mluto fcoprir le mit ntM 

Cdtelle : è" *o fo ' ^ f*^ > àr f»^ fi* • 

^•il. UuTdbeo . io non fo quelU)^ chi tu ti grat^ 

chi io . 
**3r. A* gaglioffétto . 

^il Penfa ciòcche tu uuoi, eh* io non nefo niente, 
*iar. O tu di le bugie , o la Fortuna* f* hoggi U 
ffdgettelle Lon noi . 

Ogni cofa può ejfer, faluo , ch'io t hM in- 
gannato . 

**ar. Tu hai pur detto , chel padrone e morto . 
^'il. ^ejlo fi, ma perche lo credeua, nonpercht 

lo fapejft: (ypernonf andar più cercando , 
^ar. Et con che £peran^,di faluarti tornando^ 
. come e tornato ì 
* Che allhora non mi mancajfero delle ritor. 

fole i come hora non me ne mancheranno . lo 

lo difft^ perche mi fu detto nel tal loco, una 
' *alcofa,da un cotale . Và truoua poi tu , eh» 

fia echi . 

Dunque tu non ne fai niente t 

Niente, 
^^f. Et non fei uenuto feco ì 

ti»- 



fif 
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V 



ét ATTO 

?i 1 . Ben Ben» quante Molte telhchk dire f 

Mar. lo /Ir Mio, p che cofe fon (juefle? m ortit 
rìfuftitati, perdutt^ritrosMtif ambedue pripf 
nt di Meri^ambedue uengon di mare^dopo tn^ 
ti anni in un di mede fimo , ^ l'uno non 
dell altro . Di qua fi tura , di là fi uerféu . 
che Diauolo farà hoggif 

Pil. Si che l padrone è tornato ì 

^far. TMtenauuederaL 

Pi!. Deueèeglif 

Mar. Incafamùu, 

VA. Come cofi* 

Mar. Scapitato qui nella pia'^a Farne fe , Ih 
virato (come egli dice) dalle galere della KtH 
gione. non ha trouata la fua cafa : fìf^non ut 
lendo comparir cofi dtferto» cornee uenuto , h^ 
frefo per partito di entrar fene per quelfaltr^ 
fort a in cafa mia t fin che fi rimette in af 
nff<Lj, 

ri 1. // mal uenuto farà egli per ognuno', fa dtl 
la padrona^ che (ia rimaritata ì 

Mar, Sa quefio^ dtlt altre cofe , ch^io gli ht 
dette : mafidomi iodi te,Piluccéu ? 

Ah Mar aheOj tu hai torto, lo ci fio purp^ 
la pelle ancor io . 

Mar. Or uien qua. Ihauere impedii Oy che la P* 
drena non pigli Gtfippo^ non bafia, cheyfe qUt 
gli era il cancaro , qu«fit è la pefie . Tti fa* * 
the befiiaccia è co/lui • Tu hai portata falf*' 
tnente la certe{xA della fua morte y io gli h9 
menato le mani adoffo : ^ tu non te ne le tf 

nefii 



I 

f^ 

>il. , 
Mai; 

Mar, 
mi 

H 
Hi 

Al 
^\ 

un 

tei 

ci 

^{ 

n 

Mar 



orth 



feqftt 
Jait 
Mit- 
ili hf 
leti' 
Èfii 



V A R T O . 

*i^fii à cinto/c au/inti » che purtijfe :p truous 
/cornato della moglie : è pa{z,o, Arrabbiato^ 
difperato : trifia la puttana, che ci fece, fs non 
telo leniamo dinanzi, 

J'I. lo filodt paura. 

'^ar. Et to Jptrito, 

Che faremo dunque? 

^«r. Ducute ci fono à liberarci da leti . t unM 
Metterlo a lem Ani con Gifìppo , l altra in di" 
fcordiacon Madonna: per quella lo potremo 
f^r mal capitare iper queflali daremo per un 
peXjLO da pen fare ad altro, che à noi. lo ho fino 
M hora incaminata l'una , ^ l a/tra . Glthù 
rapporto di Madonna , che hauea caro , cho 
fojfe morto : che Jpafima d'effer moglie di que* 
fio Giftppo : (jy* che que/la^tra la doueua fpo^ 
fare : penfa, fc 1 DiattologU è entrato addojfo. 
Contra àGifippo tko auuertito , ch'egli ha 
t*na bellij/fma occa/ionediuendicarfi ,effend$ 
tenuto per morto i tl^ non fi f apendo da per ^ 
fona.chefia tornato ,<§lueflo farà [come fi di- 
0 che'l fabbato ammazzerà il l^enerdi , 
• l Vcnerdi ammazAtrà il Sabbato ; l'uno 
^'tJfireRerà morto ♦ (y l ^Itro s'anderà con 
X>io:^ faremo Uh tri di nuouo da tutti due, 
£/ uolemo commettere tanto gran ma- 

*^^ar. Kutni ilmondo, purché fliamo ben noi. Bi 
fogna rtfoluerfi, ò d'ejjer trijio à fatto;o (U non 
intpacctarfene . 

. €t come gli metteremo die mani f 

Mar. 



s 

Hi 

ìé 



70 



ATTO 



Mar. A quefio non manàera modo .• màt^^ 
dafarprtm* un altro bel tratto. Et for/ccf^* 
non farà bello : d'un pericolo de la uita uo^l^^ 
cauAre un guadagna di cento feudi , 
pil. Dique/lo minerale non gli cautrebbe 

uno ArchitnilÌA . 
Mar. Odi come. Tenendo io (juefl a giouine f'^^ 
forxAy tu fjti quel che me ne uà. Il padro» l'^^ 
ueiuta: con tutto che fia fn le furie Cf^' 
tra Gijitpò ; è anco in tanto amor dt cojiei^ (" 
la tiuoleà ogni modo, (jy pagarmela. Difeg^ 
amazxjir lui menar lei . Et cefi , potchf' 
non n'ho potuto far dell olio 1 ne faro 
Mgreflo . 
pil. Beniffìmo, 

Mar, In tanto i! Gouernatore , hauendone fi*' 

titia, manderebbe per let, ^ per me., ch'epa \ 

gio. Imperò bi fogna fi ar e vn poco sfuggisfi^' 

^ leuar lei di cafa^ . 
Pil, tt doue Umetteremo f 
Mar. Mffiro Gerbone è rtcouero di tutti 

ftri contrabandi . 
Pil. St Sì, bomjfimo ; mM,eome faremo ^ che 

fia ueduta ì 
Mar. Stando (corno tu fai) qui dirimpetto ^ 

poft eremo il ttmpo . ò* iamaneremo in ^ 

fuhtto . 
Pil. tt cfl(i faremo , 

Mar. O* uedilàquells hfi taccia del padf^ff'' 
che non ha potuto hauer patientia d ajp>^K. 
ro in cafs, (ho gli appofitamo Qififpo. lo ufy 

and^ 



Mni 

tuk 
ne a 

cpm 

*nm 

Mar., 

sd 

vaior.J 

anc^ 
top 

g '- ' 

fil. S 
mi 

GiorJ 

Pil 4 
ceri 

^ior. 

prei 
hi ^ 



«'il 



te tii' 



V A R T O. 71 

Mndare k Uat ordine di traifa/zar ce/lei . Vs 
tu aa luti &yfe Gifippo ci capita, mo/ìraglic' 
^e: (y fa le uifie dt fauwirlo , tmtù che It 
cmducht à U maiAin : ^ poi lafcialo in fuU 

Pil. Co fi faro : ms io non niaffecuro tC MndfirU 

innanzi . Vedi» come fi f caglia , 
^ar. T traili un motto dell' AgatHychol ftr» 

fttrAt, 

SCENA SECONDA. 

Giordano , Pilucca . 

^ior. Soyche queflenoXz.e diuenterAnno quefi» 
ftra unmortoro, io. Perche non lo ueggoiè 
mcora^che megli aukenti adojfo . logli apri 
yò pur il petto , li manderò pur il core , 

^•1. Mi par d hauer le btidella m un catino , 

^lor. Cojlui mofira allhabito d effer dr fuoi , 

fil. Signornò ^fìgnor nò , for^ de uofìn : non 
*fti date . che fon Ptlttrca , 

Cìor. O' tu uai da galeotto . 

^il. Sono fiate tngaltrapir amor uojlro , it per 
cercar di uoi. i/ ptidronmio mirallegro di, . , 

^ìor. y Malie forche, è hora tempo dt fare aC" 
togUenX^ , ^oueè qurfiofpofo f mojirameh 
P^ejio, ch'io muoio Ut rabbta , ^' uergogna 
pan far y che fi a uiuo . 
Habbiate paticnM , che^ ci capiti . 

Gior. 



7t 



ATTO 




Gior. Jyme e Marameo f 

P i I. £* ito per trairaUar fAgatha per uci , 

Gior. T9 Is^quiji' altro affann: fono ancoiff' 

namorato . 
V il. O* non c'è più tm pericolo al mondo . 
Gior. 5/ comsepopbile , che in un petto ptcnt 

dtrahbiayftf dffiderofo di uendetta yhabhi^- 

potuto hauer loco famorcj . 
P i 1 . Comincia a pajfàare, (ìgnore. 
Gior. Gran tiranna de gl' huomini è que^a bel- 

lezxA : bella [opra rmdo, ^ cojiante giouir^ 

è coftei . 

p i 1 . Vjcito dell arfo , entra ne la pecora . 
Gior. Amory ^ crudeltà mhan pojlo ajfcdio» 
y il. Vn -ver [etto per Dio . O uenga il leuto . 

fojpiretto ci manca , 
Gior. Ahi. 

pil. Obentfftmù. Orfi^ che gli daremo inettli^ 

cafìruccio, 
Gior. Che di tù,Pi/uccM , 
pil. Dico, che* i nimico ui darà pr e fio ne tugnl^ 

^ T amica nella brachetta . 
Gior. Tu te ne fai beffe, poltrone,ah t 
pil. lo dico dauero io, ella fa pur à uoff^ 

Gior. Tanto ftefe a tua pofia il pMno, 
r il. E' pur in uofira poteftà • 
Gior. Si del corpo . 
pil. Et che Horejle altro da lei. 



Gior, L'animo* 
^ i I. O DisuoU, thegU ttegit 



'iMtecMUsre il fisti» 
Voteti 



Ciorj 

>il. I 

ne ^ 

uci^ 
^iorJ 

Gior,: 
laU 

PiM 
Ch{ 
gna 
fnoi 
>il. i 

Oh 

//, 

>il. , 
glii 

Ciorj 

dai 
di\ 



Q^V ARTO. 7i 

doletela udì tnorta^ f 
Cior. Morta [harei, quando nhakrjfi fola- 

niente il corpo . 
Eccoci in 5 ut amor Platonico . Pur che ut 

ne fojfiAte cauar Icuoftre uoglie , che andati 

^ci più cercando ? 
^ior. Tu parli hora da h^ia, come tu /ti. 

Hauetelauoi tentala? 
^ior. Per mille uie . Ho prouato di lufitgp.r-^ 

la^di pregarla, di prometterUy di donarle ; /?# 

pianto: mi fono adira to^., fio minacciata^. 

Che non ho fatto? fino al Tarquinio col pu^ 

gnale in mano. In fcmma è difpofttjfma di 

fnorire prima^ checonfentirmi. 
^il. Adagio: col tempo (i maturano lene/l)ole . 

O padrone, uedete uedete M.djippo ^ (hepaf 

fa oltre per uia Giulia^ . 
^lor. ^ualèdtjfoì 

^^^^ De li daey quello à man drita . Lajfate pi 
gliar Tarme ancora à me : poiché Gtjippo è 
con unal.ro. 

^ior. Sia pur concento^ che lira mia non può 
sfogar fi folamcntt con lui. 

lo ut fon dunque datian^o . Or sitano ui 
darò impaccio . Dateui dentro , ch'io andr^ 
di qua per attraucrfarh innan^^i. 



D 
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SCENA TERZA. 

Pilucca, Marabco, Agarina, 
Procuratore • 

vii. Và pt4r ìà, (he pofrebhe toccp.re à te d'tjpic 
dar le chiare. O' icco Mar alto fu la porta • 

\Iar. Pilucca, ben ; che facfjli ? 

V\\. Ho meffa la rabbia fra i cani . 

Mar. O lafciamo^ che fi firaccino la pelle . aui- 
iamthora à leuar coftei di cafiu . 

pil. V erraci fatto C<:7iZ.a flrcpìto ì 

Mar. (^redo d% fi } perche il padrone fha dato 
una gran battaglia^f^^Ua^ per paura, che no 
ritorni dt nuono à cowbat ter Uy purf medcfi^ 
may ni ha ricerco^ che la litui di cjuay premete 
tendomidi uenir ìiberaìn ^nte . Gìfà Mafiro 
Carbone e che ci a/pei fa . Temmola cjui 
dietro à lufciOy ^ fliamo afiettando.chencn 
pafft brigata . Tu in tanto dà una fcomban 
\ da qui intorno. Vieni.vienià baffo . 

pil. Fuori, che non ce per fona ^ 

Mar. Or fu via^'^ 

p 'vì. O corpo dt mey quefia e la bella putta . 
Mar. Tu t impunti. 
Aga. Come, che farà quefto ì 
Mar. Ah y nomh.ii prcrr^ffo di uenir uolen- 
fieri ? 

Aga. Sffin qui, traditori . Hor u^ggatari^ 
almeno Uuiolenzjt ^ che me fatta . A l* 

fra- 



Mi 
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Q^V A R T O. 7S 
Jìrndu, buone perfine, a Ufirada^ , 
Uar. Dìo ci aiuti . 

Mar. Imbauagliarnohy Hlucea, 
Aga. V. V. 

Pi'l. Mugola a tua pcjla: in ^uày inquà, ti 

dico , 

Mar. Disfatti Jtamo . il procurator s'è fatto 4 

la fiueflrcu. 
pil. Vna putta xe ì ha caricata » 
Pro. Olay cheinjofenz!* cquefla^f 
Aga. V. V, V. 

Pro. Doue ftrafcinate noi ccjleif 
M r. Tiratila . 

Pil. 'SpÌìTgÌf)UH 

Pro. Nonudifeno .0 que/la i-ìu brutta cofa . 

V{citefi<ori.uicini. Datemi la mia utfle: 

la usfìey ò là f 
Mar. Che f aremo, Pi fuecA^f 
fìl. Kcn lo foia f 

Mar. La lafferò io : menala tu Pilucctu f 
Pil. Si , eh* io ur«'Ì9 ejftr impiccato per te. 
Mar. lo uo^iio fuggir uia^ , 

Pil. Et io U!A-^. 



n- 

i4 
l4 



i 



1^ 



Di S C E- 



) 



ATTO 

SCENA Q^VARTA. 

Agatina, Procuratore. 




•1 



Aga t. O che njfajfinumtmi , o che crtuieh-x fon 
queRe , e fcjfihtle . che fi non fi trmui , 
ne inifertccrMa, negiufluia* in man di Tur 
chi ho faluatoThonore la pirfcmwia ; 
Cr hcra fon sforz.ata , martiri\zjita da 
no[trt O rincaro mio , do»e fti tu ì 9 
fapejfi tu aimenoy doue fenato . 

P IO. C he co/a t queJla.figltuoUf 

A ga. Ofignor mio, per i Amcr] di Dio , non mi 
cafciate féir fi dishomjìo torto. 

1^10. Et da chi? 

Aga. 7)a un Maraheo, can rm^fiìno, chi haiita 
tn quefia rafia : doue m'ha tenuta lautt mifi 
per forza-. ó> de gU fira;if \che ha fatti dt 
tamta ptrficna ,ptr iq,t4gnar la miaturgini- 
ta, per uendtrla , ne pojfcno tn parte far 
fede qutfii firri , ó» qutfie battiture , 
pro.Oglietto daforche.in qfla iittàin una piaX^ 
ZA cefi celebrerà tempo dt qtafio Precipe que- 
ftc Joperchiirie à una r argine. Non dtibi- 
tate, figliuola mia , che uoi fete fatua : ^ 
queflo trifio farà cafligato . 

O fitgr>ore Jc ptfiìbileì , ccnducettmi h 
P*edtdel Pr^ripe.é' fentir te gràcofe- perche 
fieno ^t^trata da Turchi ptr beneficio dtUi 

lue 



Pi 

I 

1 

i 
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V A R T o. rr 

fue galere. cìrqtéefJo fcel erato h/i tanto ar- 
dimento d' occuparmi la libertà , che mi uten 
da fi gran Principe , ^ di tenere infìeme col 
mio corpo fepolta la gloria fua • 
H o. Ci-rto fi, che (juejìoè cafo enorme^ com 
pajjtoneuole . lafj'ate far à me^ figliuola , :he 
farete con filat(K^ , £ntrate perhora incafa 
di ^Mcjl.t gentildonna Romana} che farete ^ 
come tra i uofiri medefimi . Io ho data la 
pofia à certi miei chent oli in cafa : uoglioan 
dir pregnamente a Jpedirli:^ tornerò fubito, 
per intender il cafo uojiro , per aiutarui . 
Và SII tu con lei : ér p^^^i^ Madonna Argen- 
tina da mia parte» che le dia ricetto : (y> cht 
no la lajfi cauar di cafa , fin che non le parlo. 

SCENA QJV^INTA. 

Procuratore, Mirandola, Giouan- 
ni , Eatti fta, Straccioni , 



\ 1 



Pro. Io fittpifco de l'audacia detrifli . ^'edeti 
tofe^ che s' arri [chiana à fare, fi può dire ^ in 
fu gli occhi del Trincipe ; & d^Ptn Principe Cd 
me quefto . 

Bat. O' ecco di qua il mftro procuratore. 

Pro. f fs non ho procurato hr-ggi per uoi j non 
mi chiamate pia di quffto nome : io andaua 
hora per a^ettaru 'ìin cafa . 

' D 5 Bac 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.42 



4 » 

i 



I 




ATTO 
Bar. HaHete pur otteììHto ti mandato contrft 
Ttndaro . 

p ro. O' ^ucjla sht hhe , é« fu dato a/BAr^eHo, 

che l ijfcgnifje un pe^zo fà . 
■ Bit. Ec che altro hauete fatto per noi? 
VlQ^ Che pti4 potete defiderare , che l fin dilla 
uofira (it^ ? 

Gio. H.%uemohauHtola feiìten^ain fauoreì 
prò. In fauortj . 

Gio. O* lodato fia Dio . O M. Koffello ustUn- 
t'huomo . 

Bat. OM.Roffello noflro. ^ che uoleua dir 
^téel fi^uefiro del M ir andalusi 

rro. Che Mirandola? li Mirandola è un paz- 
zo : quello inuentario è /iato un arc/gogo- 
lo de gli auuerfari per intorbidarci il giudi' 
ciò di <fue/ìa fera . Ma, con tutto , che hab- 
hiamo la fentenza ; ejuefla befiia non ui fi 
[piccherà, mai da torno i f<i non gli facciami 
(gualche ftrata^emma , già, I ho penfatQA 
poiché socchi l humor f no pece a in ^ioie^ c?* 
in (piriti . Vedetelo là, chétuiene a la uoltn 
uofira tutto infuriato : hauete cfualche uetrO, 
ò qualche petracci t da mo/lrarlt ? ^• 

Bar. Ecco qui que/lo anelaccio . 

prò. O' quejio e l caf>. temete à uoi , fy> laffatt 
direame. Voi fecondatemi con le parole. 

MÌr. Che fentenza ? che fenten^a ? fententtn- 
te à uofiro modo . che mie gioie uojio io p*f 
me . Se non al corpo della crucciata, che ui uo 
glio far mettere tutti due in uno firettttot 
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' Q V A R T O. 7f 

CAUarne la quinta effcnx.» del [uduitt. 
mtj » 

Pro, Minmdola, uien qua, umilio, chi Mccor- 

diamo quejia roftu . 
xiir 'h.itemi lem'tc ^tùie . 
j P to . O' f ift: non l'hanno ì 
I Mii. V^tfemt danari, 
j Pro. Manco. 

I .Mir. O che accordo uoleteuoi farei 
fgff. P ro. cambio altre gioie, o di tanto ua 

lore, 0 di maggior uirtu . Vuoi tu altro , che 
ti faro dare l tlttropia di Calandrino ? 
I M i r. Che Calandrino ? a pena lo farti per fa- 
' nello d' Mngelica^ . 

prò. Et qu(J}o ancora hanno , 
Mir. §ltéelio da ire inuijìbtle f 
'< prò. ^lucilo . 
I Mir. O io gli ueggo pure , 

Pro. Perche non l hanno in bocca , ben fai, 
Mir. Se mi date quello, fon contento. 
Bar. 'ì^nne femo contenti noi. 
P ro. JHo (Ir att gliene digrati(u . 
Gio. Eccolo. 

Mir. Datimelo un poro in mano . 
Gio. O quefto nò. 
\t$ Mir. Perche? 

Pro. /o caccierejli in bocca, <<r fpari- 

rcfii . 

Mir. O s'io lo poffohauere . Tenetelo uo 'i,(y 
( metteremcne cefi un poco^ fìa le Ubbin . 

Pro. Si di gratia. facciamo quejla f^erienx.<ij> . 

D ^ Mir. 
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«o ATTO 
Mir. Vedetemi f 

p ro . Oò gran co fa è (jtt'Jla : mcl^o Mirande- 

la ueg^ tjmo , da tjuijìc in qua, 
Mir. O ;« mi dai . 

prò F accio per toccare ife tu ci fei da quejla 
banda, tu non hai più d un occhio : doue ì 
l altro ? 

Mir. Otti me le eaui. ' 

p ro. A queflo modo ti tocco, (^r non ti ueggo , 

Mir. Non uedro io te^ fé tu fai cofi . 

p ro. Deh ^mettetegli tutto ti dito in bocca : tteg 
giamo Je f pari f ce tutto Dàh,fl^nùndubitatey 
•co» non ti ueggo niente^ . 

Mir. V. 

Gio. Ah non ijiringere, Mirandola, tu mordi, 
oi oi. 

p ro , O Mirandola traditore. Tien forte.non ti 

lo la fciar torre. 
Gio. Oime» che mi taglia tldito ^ti ^ oii. 
Bat. Te l*ha tolto f 
Gio. Oime ti dito. 
Bar. Oime l anello . 
Mir. Vi ci colfi pure,caJlroniì 
V ro. O ché tradimento è qtieJlo,Mfrandola^'i 
J4Ìr. Andate ale birbe ancora uoi . e uentura 

da lajfarìa an lar quejla^ ì 
Bat, O Mirandola^ . 
Gio. Mirandola^ . 

Mir. Si ueni'emi distro : hor che fono inuifibi- 

Ut tutto ti mondo e mio, 
Gio, Di qua, dtlà. 

Bac. 
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ATTO QVINTO. 

Scena Prima* 
^ij^ Barbagrigia, Argentina. 

O creJo^ che gran tempo fà non 
fia auuennta la più ftrana ccfd 
di cjuefìa . La pouera comare 
debb'ejftr df/perata : uoglio tri 
_ à confolarl^ , leu aria di ca- 

fa \ chec^Hfftaheflia d ti C:iu altero, non le faC 
eia dijpìacere. O nella in su la porta, che deb- 
he hauer hcentia^e le donne. Comare^à ogni 
co/a è rimedio . fiate pur allegra . 
Arg. Allegra, ah ? fe non migitto in fiume\no 
Uuero mai quefia ucrgogna , che m'ha fatta 
hoggt Gifippo . 
Bar. Tutto e fiato per lo meglio: fole cofeAn- 
dauan$ più auanti ; era maggior difordtne : 
poi che l compatti è tornato. 
Arg, Chi Compare ì 

Bar. Il compare Caualieroi nonio fap et e an- 
cora^ . 

Arg. giordano mio manto e tornato ? 
Bar. Tornato. 

A rg. Ho ime , hoimt. Non è dun jue morto ? 
Bar. Morto, ahi Vnmorto,chi uoleua far mO 



nr 



altri. 



A re. O che mi dite téoi ? 



Barj 
i>ar. 
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0^ V I N T O. ^1 
Bar. Tur adejfo ha uolnto amma{x.are Gu 

Arg. Etdondeeufcitoct^fihpggicofluii 

Bar. ^lurfionon gUho it^é^rn andai o ^ perche 
hora c tn fu le furie, ma, mentre era alle mn 
nicGnGtfippOi è" che Gi/ippo era per am- 
ma^ar ini , è fopragiunta la guardia del 
■Papa, (he gli ha /paniti'.^ non fo poi, do- 
ue fi f ano andati . 

Arg. o Dio, irt chf pericolo, ^ in che uergogna 
fono io . ^Utanto tempo l ho aspettato, ejuan 
to l'ho fatto arcare , guanti rifccntri ho ha- 
uutidelfa fuamorte, (^'nondimeno fempre 
fcno andata à rilento dt rimaritarmi . Et ho 
rayper la certf^:t, che n'ha portata Pilucca^ 
non mi fono prtmarimartrata, che ì marito, 
ch'io ho prefo^nonmiuuolét ^(juel ch'era 
morto, è rifufcitato. Dianz-i era uedoua,^ 
hora fonmaritataàdue^ ^ di ncjfun d tjji 
fon moglie . Che nuoua , ^ non piti udit^ 
dtfgratia è quejla mieu f 

Bar. Dio u aiuterà, Madonna. Ma, fin cheti 
Caualiero è in colera, non uoglio , che noi 
fliatequi. lenite meco, che flarete il meglio, 
ihe Ji può,con la uo/lra Cornarti . 

Arg. ^iefio non faro io . ch'io non ho fatto cih 
fa, eh io debba temer di lut . €t in cjuejìo ca^ 
fo mi da noia più la vergogna, che la colpa . 

^ar. Setfuefio è ; non dubitate : rttornatcuene 
incafA,ch io uoglio Jiare a uedtre quel chi 

D f $ CE- 



A T T O 



Wfii SCENA SECONDA. 

Demcaio, Bar^iTngia,G i lìppo^Sati* 

D C m . Siamo /lati a rifchio d'ejfer ama\x.ati : 
e hora corriamo pencolo d 'effcr prefi:UuU' 
U|* moci di qni^che i Canali non ci faccino metttf 
le mani adojfo . O ecco qui ^xrbagtigiiu , 
Ba r. O AI. Gijippò'ffete noi f ir ito ì 
. Gif. Mejf^no, 

! I Wl% Bar. E uoi» M.Demetrio } 
j Dcm. Manco, 

Bac. RijìgratiatofìaDìo. Oqtiefioe uncafoy 

che uon s^udt mei più . 
G 1 1'. Chi e cofiui , che uha noi ut o ama^zAte f 
Bau. yn morto . 

Dcm. Guata //torti, che stufano in juejlo paefi 
Bai. ^ieRt el marito della uo;lra moglis , 
Dem. Buono, marito della moglie d'un altri. 
Bar. Il marito della ucdoua, uoglio dire . 
Dem. To làitiedotte maritattj. 
Gif Mi fate riUtr^che nonnho uoglia. 
Bar. Hauete ragiorte . ho detto di gran pajf^- 
rottiy che non me ne fono auueduto . Lo diro 
meglio.(^ueJioèilCaualiero Giordano morti 
Dem. làcjiuitio. 
Bar. eh' ora marito, 
Dcm. Ch'i marito» 

Ba r. Di Madonna Argentina ch'era uedouÀ^ * 
Dem . C h'era maritata . 
Bir. Auoi, 

Dcm* 
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Q^V I N T O . 
Dcm. A lui . 

Bar. Et fjora di chi eì fuayUoJfra, di tutti due, 
di nejfuno . come uà quejla rof* ? lo non la 
fo dire : perche non Umtendo: ^ Hraparlo, 
perche jlrmcggo . 

Dcm. Ba/la, che (intendi mo. ^ejloèil fu9 
marito, che fiteneua per morto , ^ è uiuo . 
è tornato, ha trouato , che gifippo li uolea tor 
la moglie y <iy ha ttoluto tor la uita a lui . 

Bar. Mejfcr fi . Infra tutti Ihauemofir acita 
con le far ole, ma come la Jlricraemo coifattiì 

Dcm. Ecco "atiro, che utene tutto Jpauentato: 
dehbehauer intcfo Caffalto , che ci ha fatto 
il Cauagltere . Non dubitati Satiro: che non 
haumo maltj . 

Sat.O Dio.che cof^e qucjla'ti mtr tiri fufcit ano, 

Dcm. Che fluì lo faremo morire un altra uol 
tadautro, 

Sac. Chi uolet e far morire ? 

Dcm. NondituddCaitalter Cicrdano , cheè 
rifufeitato . 

Sar. Che Catdalier Giordano} è rifu/citatala 

Giuletta, lagiulettiij. 
Gif. Che GiulcttaMfii^'^- 
Sat O padrone, che ho io uedutoì 
Gif. Che hai^Jptritatoì 
Sat. lo ho ueduta,io ho ueduta la Giuletta, 0» 

I ho ueduta con quejli occhi. 
Gif. ^alchuna, che le famiglia forfè , 
Sat. Lei fi e If cu, 

QiC, La Giulet/a f Sat. LaCiulettA^. 

Gif. 



ATTO 




i 

] ^ 

1 1 



8^ 

Gif. La mU. 

5ar. viua^. 
Gif. Doue? 

àat. In caf;i di Madonna Argentinx^. 

Gì C /« /Vj ' ccrnelloì 

Sa r. beuuto . io non uane^gio . io non 

dormo . io l ho uedutn . io Iho parUto . ella 
ha parlato a me, ^ rnha data quejla lettera^ , 
^ queflo anello , che io ut porto . 

Dem. ^ijuejlo t il giorno delle marauigUe . 

Bar. Dello jìrabiltare . 

^Dem. O che dìfordine h aremo noi fitto hoggi , 
feqHeflo foffe. Due mariti di una moglte,(^ 
due mogli d'un Wéirito in ttna cafa medef^ 

• mtìu . 

Gii. O Dio • (jfée/lo e t anello^ con che la Jpofai > 

quejla è la fua U ttfrcu. 
Dcm. Non m'hat4ete uor detto y eh* ella e mor- 
tela ? 

G i f. Qimeys'ella e morta^ ah? 
Dcoi. Et quejlo anello ? 
Gif fuo . 

Dcm. Et qtitfla lettera^ ? 
Gi C di fua mano. 

Dcm. O, cor/^e puojlar qucfio f Lafciatemela^ 
leggere. Tind.%ro,padronmto y(cofi conuien^ 
ch'io ui chiami , pache mi trouo ferua de i 
ftrmt cri della uoflra moglie) gli ajfanni , che 
i^ho fi>ff[r;i fino a hora grandtjfimi ^ ^ irh 

finii i^, 



Ila 



V I N T O - 9f 

finiti, fono fiati paftti da me tutti con fiafien 
: operando di ritrottarui, ^ confolanns 
d'hauerui per mio ccìt forte . Ma hora , che 
finnl)nente u'ho ritronato .poiché a ms tolto 
ut fite , fcon folata , à* difptrata per fem- 
pre, dr fiderò di morire . 

C 1 f Ottn:, che parole fono quefle ?Seguitaìe^> . 

Ahi .Tin iaro .uoini maritate , hor non fcte 
uot mio marito ? fe non mi fete ancor di letto^ 
& n/^nttolerecjf.'rmì per amore, mi fcte pur 
di fede, & mi douets tfferper ohligo . ifon 
fono io qu-lla, che, per effruojlra moglie, non 
mi fono curata di ai>a>idonar la mia m idre, 
ne di andar dijperfa dalla mia patria , ne di- 
uemr fauola dd Mondo , Ricordateui , che 
peruoi fono fi %te tante tempefie.per uot fono 
uenuta in preda de' carfari, per uoi fi può drre, 
che io fa morta, per uoi fon uenduf/t, per uoi 
carcerata, per uoi battuta, ìy>,pernon uenir 
donna d altro huomo , co:ns uot feto fatto al- 
tro httomo di altra donna, in tante, ^ fi da. 
re fortune fono fiata femtn iC animo confi à 
te : di corpo fono ancor uergine. tiy uot , 
non foriLzto , non uenduto , non battuto , 4 
uoflro diletto ni rimaritale . 

^ ' r. Et G tuletta fcriue quefle ccfe . 

dolor , ch'io ne finto., è tale , che ne douero 
toflo morire , ma fola defiderodi non morir 
ftrua, ne uituperata . per l una .li quefie cofcy 
iodifegnò di condurmi col teflimonio deU.i 
mia uerginità a mofirarc a ^li miei , che, io 

per 
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per / epitimo amor e, et non per incontirienX^^t ho 
conftnnto a uenir con noi. per l altro io ut pre 
gOy (fepitt di momento alcuno fono i miei pre- 
ghi pre/fo diuoi) che procuriate per me.poichs 
nonpojfo morir donna m/Ira, che io non muo- 
ia almeno fchiau.t di altri . o ricuperate con 
iagiuftitia, 0 impetrate dalla uojlr a Jpofaia 
mia libertà::he,per ejjer eli* cofi gentile, come 
intendoytte la donerà facilmente eccedere:^ p 
hifognàdoy promettete il prcXz.0^ ch'io fono fi A 
ta coprnta:che io prometto a uci di rijlitmrlo» 

Gif. Oche dolore è jtte^o ì 

Etp quando <]ueflo non uo^liaic fare ^wi bajlerà 
fol amenti di morire . // che defidtro cofi per 
finire lamia mi fertAyCome per non impedirla 
uofirauentura. Et y per fegnOyche io non UO' 
gito pregiudicare aliai ibtr tu uoflray uirimAtf 
do l anello del neftro maritaggio Ke per quc 
fio ji fcemtrà punto dell amor^ ch'io ut porto » 
StatefanOy ^godete delle ììuoueno'^c^ . Dt 
cafa della ucjìrn mcglie Ginleta sfortunata 

G i 1'. yìen tu da i morti Satiro, con quejte co feiO 
pur qiialcfy uno ciuuolfar qualche heff^i^ ? 

Sa c. lo ui dico , che Giuletta e uiua , 
lei ui fon mandate . 

Gì C O è fogno fjuejlo, ch'io odo, ofu fogno cjtitl 
lo, ch'io uidi . O Dio. da (fumti diuerji acci 
dèti è cobattHto inun tèpo l anima mia. Ardo, 

. tnmo,mimArakiglio,nocrcdoy m'allegro, mi 
contrtHoy mi Utrgof^no. Satiro, noi la uedern» 
pur tnortre',cr,fc mori^come è rifufcitata if^'t 
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Q^V I N T 

fe no e mortx^chifu qUa^che uedemo morire. 

Sat. Elia mh^ tUt tocche a (lare inpoppa miferù 
lei: ma nell'atto del morire fu meffa unalfrjè 
in fuo fcàlio,^ chi cjueUe fujle furono pre/e 
fot dalle galere delTapa, Ba/la, chi dopomol 
ti accidéti fatto nome Ji Agatina fi troua qui 
fchiauaperforz.adi/1 fattor di M^Argetina. 

Dcm. E/ come ha notìtia di Uti fe fi h:^ mutata 
il nome ancor effoì Sar. Il gioiello ^chehaue 
te mandato a Mad. Argentina ne l ha dato iu • 
dicio. dipoi ha neduto me , io Iho chiari fi é 
del tutto . Gif. O Giuletta mia . 

Dcm- Doue andate uoiì Gif. A uederla. 

De TI . Adagio. Voi non penfate la inimicitia, 
che hauemo col C lualiero . 

G i r. Pen fateci uoi, che mi ci hauete meffo . 

Dem. Io uici homejfo perbene . él buon confi- 
glio non fi cono [ce dallauuenimento , 
ha la medefima origine . A me pare di hautr- 
ut ben configliato che uoi h abbiate mal pr$ 
pcjlo . Se midtte» che Giuletta emorta:h$ 
io dunque a peri far , che rifufciti. 

Gif. Or queflo non importa penfate al rimedio y 
eh io non pojfo penfare ad altri , che a lei • 

Dcm* Il rimedio ci ha dato la fortuna per fem» 
dejtma.per difiornare il paretatoipoiche in un 
mede fimo tipo s'è ritrjuata la uojlra Doma, 
ti marito di M.Argetina. Et in qucRa parie 
lacofacamincràcofioi piedi. Bifogna hora\ 
che ci guardiamo da la inimìcitia del Caualii 
roi^che mandi anco qui E^rbagrigiaa Mad. 
Argentina,^ Satiro a Cj itile tt^u . 
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ATTO 



I 



Bar. Et che ho io da fare con U Comare f 

Dcm. T{tferir quel che hauete fentito y ut^ 
dtito j ^ non altro per horcu . 

Sic. Et io con U GiuUtfa} 

Dcm . Portarle la r tipo fi a di quejla lettera, 
confolarLì ^che lo farai facilmente^ ejfendo 
infermato del tutto . M Gifippo.andat entri* 
uoi a cafa con Satiro . fate qucjla rifpojla, èP 
mandatela^ . 

Gif. SiyUolete, ch'io /Ita tanto à uederla ? 

Dem. 'Seny ben . 

G i r. Che uolete , che le rijpoìida , ch'io non i(l* 
in ceruello . 

Dem. Amor ut detterà la lettera , ^ Satir* 
la porterà, ^e/lo bajìi . andateui con 'ViOy 
che i Canali uengono dt qua per farci pigliare» 
Lafciate la cura a me con loro . ^ uoi , '£^^" 
bagrigia^ fate qtéely che uho detto . 

SCENA TERZA. 

Straccioni. Demetrio, Pro- 
curatore . 

Gio. Tindaro ddhoejftr M qua » c^'io uc£S' 

il ftio cotnp^^nà . 
JBat. ti bargello potrebbe effer in Campo dt f^' 

re . uogho andar per ejfo . 
Dem. Fermafeuiy M. Batti fiacche ut rendete' 

mo conto della Uiuletta fen\a bargello. 

Bac. 



Bu.j 
DeiTì) 
noi 
Qìo, 
Dena 
Gio^ 
Dcii! 
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Q^.V I N T O. ^ ?i 
B 1 1. Che conto ne uolete render, fee mortai ■. 
Dcm. La Giuletta/t teneua hm per mgrta.mB 

non era, ^ è uiua . 
Gio. PAlluraper trattenerci , 
Dem. E' cofi, come ut die» . 
Gio. T>oue è ella f 
Dem. Lo faterete poi . 
Bac. Non debbe effer uero . 
D'in, lo dico, ch tlU è uiua , janai (ofifof 

fe ells contenta^. 
G;o. Di chef 
ili* Dem. Dfl fuo Tindar/f, 

Bar. "Ef cometa potremo contentar di Ttndaro, 

cha prefo un altra moglie! 
Dem. Sua moglie farà Giuletta Je uoiuorr 
rete .. 

iaf' Gio. Et come ì uttol e(f<ir marito di due , 
Dem. Di lei fola, feue ne contentate, 
Ba t. 6t come può efftr quejlo ì 
Dem . 'B.%(la , che farà cofi , 
Gio. Se fi può fare, s'ella none mortai 
Dem. Dite , che ue ne contentiate . 
Gio. Se ne contentiamo , 
• Dem. Maioui fcuopro, che fon Demetrio, 
mi raUeiro con noi dt qu^ft.i co>nmune all$- 
grex.Z'i-' . 
Gio. Ah , T>em strio . 
Bif. Ah, Demetrio, a noi. 
Dem. Onon tntriarno ora fiélle d{*gltenx,e , lo 
ho fatto c^Hd ch'io fatto per bene . ^ per bi- 
ne thAUttearueuer: ^ ben farà, - 

Gio. 
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ATTO 
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s 

1 



l^cm. E fiwà . 

Gio. Doueji trotta t 

Dcm. y» RoniM^. 

Gio. f/'tf /cfo . 

Dcm. Jn quefia cafiu , 

Bar. O rrf 0 ilpro'uratore,che n'tfce tutto Àllegf^ 

Gio. Che (ti di buonOt M.RfJJéllo . 

rro. ^uelcheuimancaunpcr fatui felici , VO' 
fira fifijiuola , ^ uoi. ér to ui ho fatto cefi 
feruitio a farui ricuperar lei, come la rohba 

Bar. O M. Rojfello ^ è pttr nero, che fi a Ht' 
? 

Gio. OGiuletta mia. 
Bar, Che forte e quefia, che fu data nelle maff^ 
a uoi . 

MO. Sorte appunto . mi Jonoahbattuto,cheqi** 
fio ttifto diMarabeo con un altro la frafcin^ 
ua ffcr^a^per tra mudar la/sr darla.corrtehi 
ritratto da Iti, in mano del Caunlter Ciof' 
dano. 

Delti . Del Caualier Giordano. Guarda fediti' 

hiamentidt maglie /he erano quefti 
Gio. O Dio, the fento io di mia figliuola f 
prò. hafra,iolho liberata : tho depofitata 
quefacafi. Dipoi mi fono informato da I^^- 
ho intifo tutti icafifmi. ho trouato, che è t*^ 
(tra figliuola : ho prcfo ladifenfione della ft** 
libertà : faro^ che quefti ribaldi pano cti' 
fugati . 

J3at. O Signor Frocuraiore , noi faremo f^^^* 

per 



nrf 
Gio. \ 

atti 
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CLV I N T fO. 9i 
perle uefire mani : CT uci farete ricco per le 

noftre. 

Gio. O figliuola mia. Signore, è for^a eh io uada 
a uednla . 

*ro. Andateui,che io me narflto dal GouemM 
, tore . 

c ni . €t io me ne uerro con Voftra Sij. per queh 
chepotejfe hi fognar lopira mia , 
^ro. Sarà ben fatto . 

SCENA QVAR T A 

Demetrio', Procuratore, 
Giordano . 

^cm . S.TrocuratorCy quefto eilCaualier Gior^ 
dano, che poco fa uolfe ama\z.ar M, Cifippe, 
et me.feuiene alUuolta mia,JìatemiteftimOi 
ni0, ch'io fo la mia difefa. 
jTo. Come am!i{z.are. ^ perche^ f 
Pcm. §luefto Gifippo, èr quel TmdarOy che ha- 
tetei/ttefo.fon tutto uno . la fortuna ha tra- 
mato un giocc di loro , delle Icr moglt , chù 
ci ha condotto a quef/o . Ma l intenderete a 
Magio. Oragli uoglio hauer l'occhio a le ma 
ni . 

9>or raùè^ia mijì diuora.fin che no mi sfogo 
^el fuofangue, ecco qua quel fuo comp.igno^ 
caccia mano . 

^O. che farete, Caualiero . 

^•or. Tirateui da parte uoi . 
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94 ATTO 

P 1. . che 'mlden{ai tjuefla uojlrci f non uedi' 
te diefftrr inconff'tTfo del Principe. 

Gior. Conte del Trinfitef 

PIO. Stau fi'Jo, (he hautteuoi dn far con CC" 
(lui. 

Gì or. Che ha da Ur G'Jtppo con 'a mi/xdónaf 
Òcm. PrajiiM foìamertte dt horicpo matritnO 

nio . ma noi pcrihe It tenete , e gli sfr^ate 

la / 
Gior. ^alfuA^Ì 
iXm: 'ha Qmlett.'Lj, 
^\x^^. 'Che (jiultttcuf 
Drm. U^Agatinaj intendo, che la dimandate « 
Gior.^ concfco fjja fina per ifchiaua 
Marfib o . 0* non per drnna dt Citfi.^f o , 
ni. Gijn'po nintonofce udì per maritoi*^ 
.* x>/.' l '.na ArgentinA^ . 
Gior. U'fcnopure. 

Dem. Se uoi fete , non erauate al creder d^' 
^rjiunOy non che noflro . ^ 

prò. " Caua'ier, non fi uuol'ejftr ccfiprecipif^ " 
fi Ila morte de gli hu omini . 

Gicn Dunque uoletc uoi, rh^nn gentilhuof]^ 
mio pari, nella fua patrtaynella fua c/^.r' 

■ foferifca di ejfer ojlefo ntlthonor e della don- 
na, 6» della per fona fua Uefa , da huctn^^ 
vili, f ore filtri , come fono quefti? . 

De m . Caualitr , parlate henefio . intendete 
co fa a fangue freddo . (he net non ut hautff» 
fatto ntuna dtUi r - ' ne, che noi dife.£t,qf* ^ 
to al renerei per . / fttli ; f*ci d haut' 
r fatta 



roi 



Gioì 



i>ro, f 
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Q^V I N T O. ff 

f*4ffa fai jtipircfjieria , che,per forejiieri che 
Jìamo^ nimcjireremoprejio, chi fonoiCorefi, 
et Canali di Scio , due cafatt ingiurictti dM 
udì . 

Gì or. Oquejla farà bella y che ci uogliate torn 
i tflfiti , come ci uoleui tot la moglie , tjy 

robha-' ? 

De m . Perche ? [et e de i Corejì uoif 
Gioì. Si,Je uoi uolete » 
tro. Et dei Canali. 

Gior. Et /a donna , che mi haueuano tolta , 
t)cm. Di chi fete uot figliuolo ? 
Gior. Che ì mi uoltte torre anche mio padrtJ . 
ITO. Che fauola è quejìa ? fiate a ueder , che C9 

/loro fi faranno parenti , Doue è quefio M, 

iStffpo f 
Dcm. In cafcL. . 

f to . Di grat ia fatele uenir fin qui , 



C 
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}6 ' ATTO 

SCENA QJ/INTA. 

Procuratore, Gifippq Giordano, 
Straccioni, Filùcca, Ma- 
rabco . 



Pro. Caualiero , fe uci f^te, r/i qurjli ferver \J a 
tempo di qu(Jlo Primipe^ui farà t agi utenti a 
to C4po hauete. Troppo grande ardnc c ^ue- 
fio tioftro, di far primato carcere ir^ qutfta cit 
ìà, disformar le dorine^ diama\x.ar gh hno^* 
minfy di hauer fi poco rispetto a un Pfin- 
cipe, come quefto . 

Gior. loccrco giufiamcnte di fiendicp.rmi . zT 
merito piti tofio copajfioricdi non h(\uen potu 
to, che cafii^o di hautrlo tentato . 

prò. Voi p enfiate una ce fa i (y farà forfè un al 
tra . 

Gior. Ecco qun quel trnditor di Gifippo . 
prò. Caualter, non ut mouete. che uoglio interi 

der io quefio cafio . Af. \Gifippo , venitt 

qua^. 

Gior. Gifippo yGifippo. 

G i f. Giòrdan , G lordano . 

prò. Cheti ^ tir fenz^a colora . ttjpcndete foll- 
mente a quel^chc ut dimando . Caualtcro^ncn 
fcte uot Temano} 

Gior. Sono natoaT{cmàu . 

prò. Vofiro padre è usuo ? 

Gior. 
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Q^y I N T O* 
Cior. Signornò, 
?ro. hUuo/ìrot 
Q\L Manco, 
?ro. T>onde fu a ttejlrof 
Gior. Qenaueft.* . 
Pro. Zluoftrot 
lif, Sciottù. 

* ro. /n/Ì;i<» «9 ^or^ / ^/^ i/i nna giurifdittioner 

Ermn anticamente di quefii lochi . 
Gior. il mio diceua ejftr venuto da Scio. 
Pro, Eccout di una patria , Di fht cafattè iì 

uofìroì 
Gior. Dei C<^refì, 
•ro. £ il uojìro ì 
Gif. Dei Ctrefi^ 

Pro. Snidi. ^ d tma cafa /et». Cerne fichis^ 

maua il uojlro ì 
Gif. M. Agabito, 
Pio. E il uojiro ? 
Gior. M Franco, 

Gif. Voi figliuolo di M. Franco t mio^0, 
'fior. Voi figliuolo dt M, Agabito ^ fratello M 

mio padrC-> ? 
^Pro, Tiano. 
»ior. O io non inteji mai , chttuefie figlio , che 
fichiamaJfeGtJippo , 
^if. Ttndaro? 
Gior. Tindaré fi, SeteTindarouoiI 
Ciif. Si fieno, 
^ior. O /•rrf/&* Gfippor 

£ Gii. 
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p% ATTO 

Gif BaPa,per bHOti rtfpetto. Ma chiaritemi f^* 
ma durniubio.Sapfuiuoi, Gijifpo.o TindafO 
ghetioijidtetche uojlro padre hauejfe que^^ 
fratello Romano ? 

Gif. Signornò, Ma Jì bene àGertoua. 

fio. CaualierOy dunque uojlro padre uenned* 
Genoua a Roma^ ? 

Gior. Sig.Jì.apcrfs qui vna ragione co i CentU 
rioni, quattro atmi a uanti al facto , CT pocf 
dipoi , eh io fui nato ,ft morì . • * 

irò. ^ìutfla partita è chtara . Voi ftte cugi^ 
alficuro . Ma fermar eui . Dite uoi, CauA' 
Itero, chela uojlra donna^ è dei Canali ? 

Gior. Signor fi. 

prò. Di chi figliuola 

Gior. Di M PaoloC anali, 

prò. Di quel che fu Protonotariof 

Gior. Di quello. 

Gif. Oche fentoio . Giuletta mia dunqttt' 

cugina d Ar^entina^ , 
prò. Comecofif 

CU, ^efio M . Paolo fu fratello di Gio. Can»' 
liy 'tl quale è padre della Giuletta , hora ^ 
qui con uri altro fuo fratello , 

prò. Che fono gli Straccioniì 

Gif Cofi mi par, che lichiamino. ma fono de * 
Canali . 

Gior. ^efli fono dunque i di mia moglf^' 
rio. O ò troppo , ch e qucflo . 
G :or; £fjt ftn qui : Ò- io audaua a trouarli tt* 

Ltuan' 
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Y I N T O. 



9f 



'di 



Hit» 



jro. A chi farei 

Gior. A far partito con loro de i he ni di qut- 
■ fio M. Paolo , c/fe appartengono alla mi» 
donna. 

9 IO. vi è caduto il ca feto nei maccheroni , 
forfè che non har anno ben il modo didarut' 
ne (jui la ualuta . Tindaro , (jy Giordanù, 
uoi fiate cojt in cagnefco ì come non ut ric$n$ 

' /cete uoi ì ut /ete pur fratelli. 

Gif. Caualiero , io mi f'nto tutto non fo in 
che modo intenerito, (jy l'animo mi dice y chi 
uoiftic ddmio {Angue, fiche ut perdono U 
/nperchier tacche mi hauete fatta, Ò* uogliouì 
per fratello . 

Gior. Et io uiuorret poter perdonare quella, 
t hauete fatta a me. ma f ingiurie delChon^ 
te nonfi pati/cono cofidi leggieri. 

Gif. NeU'honore hauete ofiefo uoi me, asfor- 
xAr lamia Giuletta, 

Gior. Io non I haueua prima neper Giuletta, 
neper uoftra. Dipoi, Je ben l'ho tentato, no» 
l ho però fatto . 

Gif, Et io non u'ho ne fatto, ne tentato di far* 
uiduhonore. ^ fetra Madonna Argentina, 
^ me fi e trattato di parentato, non ci cono- 
fcendo per parenti , 0» effendo uoi tenuto per 
morto y era lecito all'uno , ^ all'altra . hora 
uoi fite uiuo . el parentado non e feguito* 
In che fete offcfo da lei, o da mtj ? 

6 2 Gior» 
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iò# ATT t> 

Gì or. Dubito </* adulterio . 

prò. Ah y CauAlier» Madonna Argen- 
tina-. ? 

Gif. ^eflo non fitrouerà mai. Di ciò douerei 
fofpettare io , hauendo uoi hnuuta la mia in 
poter uoflro . 

Gior. Tindaro, uoi Mi potete uantar dihauer 
una donna di pudicitia di cofììtnx.a ino- 
Spugnabih» ^ nelle mìe mani non ì Jiata uii 
lata^ . 

GiC Io lo credo a uoi : ^ uoi douete creder a 

mcy poicheui Jon fratello, chela uoflra fia 

per mio conto incorotttffima. 
Gior. Vi uoglio credere, é* per uoftro dette, 
per ri/contro della Juauita paffata terrò 

lei per có/2ij//ma, (Ji» accetto uoi per cordtaltJ/S 

mo cugino . 

ffo. Vedete, di quanta gran confusone quan- 
ta concordia è nata per Dio , che quefìa mi 
pare una Comedia.O ecco qui It Straccioni^cho 
fi fono riuef iti . 

Gior. Straccioni ftmo noi f alt, ma horafemt 
fuor di Jiracci , 

Bat. Semo ricchi» 

Gio. Semo contenti . 

Bat. No;? faremo più pa\xÀ . 

Gio , Hauemo gnadagnati hoggi 3 00. mila dté 
Cf^ti^ 

Bat. Et ricuperata tma figltt4ol(U . 

Gif, Etacquifiate un figli:tolo , che ui fono 
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Gior. Et rìtrùMatM unn niftéfe, ehi ut i mia toé 

glitj ì 

Gio. nipoti ? héra, the fiamo ricchiif fa- 

tenti fioccano , 
Bar. Nipote da cnììto de i nojlri danari , 
>ro. Nipote da canto deluoflro faniue yfl^ 

mia di M. Paolo tiojfro fratellè» 
Gio. Di M Paohnofiro fratello ì 
Bat. Di M, Paolo ? 

P m . O éeeola^ che uien di /fua, ecco M. Dà- 
me trio, ecco la Ciuletta. Òqui ci far ebbi 
da far tutta notte, fe uoleffi aJpettar,ch'ogni 
uno faceffe la fua accogliixjtyel [uo fertnone, 
Vermateui tutti, voglio, che facciatno un bel 
rìabaldoe di ogni cofa. Caualier, Madona Ar 
dentina èuoffra mog/iey^ è gentildonna Ar» 
gentina . I hauete a rifiituire ti uojlro amo» 
re, ^la fua fama.Gittletta Tindaro fi f$ 
no d'accordo moglie, ^ marito. ^ ue ne douè 
te contentai e, 

Gio. Ce ne femo già contentati . ^ hot a della 
lite , chehammo uinta , ne diamo a lui pef 
fua dote loo, mila ducati. 

Pro. Xauataboccone . 

Gio. Età uoiiper le uojlre fatiche, ér per la m$ 
fera amoreucle^za , due mila. 

f ro. Ptr cortefia uojlra. dr gran mercè. Or »#- 
tate. W*i /. A rgentina, moglie qui del Caua He 
ro, è figliuola di A4. Paolo Canale , uoftro fra» 

teli^ 
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t«i ATTO 

Cojtuhneafjfere uoftra nipote et4otn4 
di Gmfetta.ér cognata eU lindaro. Ttndaro è 
tonnato di Argentina, éP (^'i'^ ^' Giordfinfi. 
Giordano e cugin diTindaro , & cognato di 
Ciuletta. giu/etta ^ cognata di G:ordano,àf 
eygina di jif gemina. E noi [et e p^dri» Zy, 
iiyfoctri dìGiuletta , d'argentina, di Gicr* 
tlano,é* dtUndaro. Ora doue è congiungimf 
10, fi Aringa: doue non può ejfere l amore di- 
uenti carità. Spartiteui pir hora glt abbrat- 
eiamenti tra uoi, ér poi piuper agto ui faret* 
le bel/e paro/e » 

P il. ^ffta è una grande abbracciata , Mara- 
beo . efci fuori : che le cefefi rappatumeran- 
no ancor per noi. 

Mar. Ectiil Bargello f 

Pi 1. Non riè. uien pur uia , 

Mar. Guardaci bene, ^ ^ 

Pro. O quejlifono quei ghiotti. Voi per far bel 
la queftafefia,hauete a ejjer impiccatiyér 
ra uo dal goutrnatore ,per farui que/to fef' 

uitio, 

Gior. Signore» per non trauagìiar me, che fon» 
infere/lato in que/to di/ordine, ér per non in 
ter dire una allegrezxji , tome quefta , ui do- 
mando di gratta , che non ne parliate altra- 
menttj . 

prò. Si,mafatepen/terOf chele forche ue gl^ 
preftino, 

f il. No, no. da qui inanti uoUmo ejfer huomt 

ni 



ffoè 




QV I N T O. 

nidahene, 
irò. Durerete una gran fatica^. 
Mar. F/i/<ra perdonare ancora a Madcnns Gin 

lettA^ . 

prò. Orfut che non firiuegga nijfnna delle 

fi pajfate . fu . 
Mar. Ne anco i miei conti s* hanno a rittedsre I 

ne farei un bel gu/idagno per Dio . 
pil. Oil^ò. non hai guadagnato affai » (he il Pé 
K- drone fia tornato f 

Mar. Tu dil uero ? ér p(r qucfta allegre^(z4 
nonuoglioy chehahbia più briga di conti ^ 
Padron yfacciamOf chefiano falài fra noi . 
f^, fem*haueteadar qualche cofa ,di bei 
patto ue ne fo un prefentLj, 

Pro. ^eftofit che mi pare il tempo di Cioll» 
Abbate . 

Gior. Voiuedete. Or finche ne fono contenti 

anch'io, fu. 
rro. Già /ete contenti tutti. Et cefi fiate fem 

pre. Ordinate le no^ze : ^ dateui buon tem 

po . et uoi,J}ettatori , fatte fegno^d* al* 

legre\K^ . 



I L FINE. 
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